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• $ I. F ino alla metà dello scorso 


_ — _ secolo la 

| Lombardia, più ancora che le altre parti d’Ita- 
lia , poteva rassomigliarsi all’antica Beozia. I 
' domestici pregiudizi , le pratiche superstiziose , 
■^n’ arrogante pedanteria soffocavano i fervidi 

N ingegni. Era smarrita ogni traccia dé’buoni studj. 
L’imitazione meccanica delle frasi di Cicerone 
chiamavasi eloquenza; l'audacia delle disputa- 
zioni scolastiche, dialettica; l’indigesta rapsodia 
delle opinioni de’ dottori, scienza delle leggi, di 
v \ °ui trascuravansi le fonti. Le nuove scoperte fi- 
siche e matematiche nè si conoscevano, nè s’in- 
lagavano. Uno sregolato e fallace esercizio della 
memoria era la somma de* metodi, come io 
V scopo unico delle scuole. A quell’ epoca il go- 

Va verno, senz’essere promotore o protettore degli 

i V studj utili, cominciò ad essere tollerante; e que- 
yj sia benefica inerzia bastò perchè i feraci ingegni 

(V. ^ lombardi si sviluppassero; quindi sorsero i molti 

'Yv *>»*• uomini, che anche in questa lontana provin- 

v eia illustrarono il regno di Maria Teresa. Tra i più 

distinti per forza di mente e per originalità e pro- 
fondità d’idee fu il marchese Cesare Beccarta Bo- 
nesana, nato in Milano il giorno »5 marzo, ij38. 


v: 

V 
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§ li. Egli fece i suoi studj in Parma nel col- 
legio de’ Gesuiti. Era pronto ad apprendere, 
ma, naturalmente taciturno e inclinato alla me- 
ditazione, con difficoltà determinavasi a mani- 
festare ciò che aveva imparato. La sua mente 
non poteva essere soddisfatta della vacuità di 
que’ metodi d’istruzione; e mirando a più nobile 
meta, indispettivasi per le lodi che gli eran date. 
Questo carattere, che in apparenza rassomigliava ... 
alla stupidità, fu costante in tutta la di lui vita. 

A quindici anni, avendo compito il corso della , 
filosofìa, riassunse spontaneamente la rettorica, # 

f ià quasi presentendo per naturale istinto, che 
a vera eloquenza non ha altro fonte che la 
precisione e la copia delle idee. Dopo otto anni } 
di un’ educazione fanatica , com’egli si espresse 
scrivendo all’ abate Morellel , e non ritraendo 
dagli esempi domestici che un motivo di rispetto ' • 
per la vecchiezza e ì pregiudizi del padre, Bec- < 
CARIA si fece educatore di sè stesso. Erasi molto * 
inoltrato nello studio delie matematiche, quando 
la lettura delle Lettere Persiane svolse in lui 
la propensione alla filosofìa , e le classiche ed * 
eloquenti opere di Buffon ve lo confermarono. 

Nel coltivare la filosofia ( è suo detto ) accori • 
lento tre sentimenti che sono in me vivissimi, 
la brama dell’ estimazione letteraria , l’ amore , 
della liberta e la compassione per le sciagure 
degli uomini, schiavi di tanti errori. 

§ III. Una prova del buon metodo de’proprj 
studj e de’ progressi che in quelli avea fatti , 
diede Beccaria uelia prima sua opera, pubbli- 
cata colle stampe di Lucca nei 1762, in cui 
tratta del disordine e de’ rimedj delle monete 
nello Stato di Milano: opera che in piccolo vo- 
lume racchiude i principi veri ed immutabili 
della scienza delle monete, esposti con precisione 
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matematica e con chiarezza elementare. Questo 
opuscolo diede occasione ad una piccola con- 
troversia. 

§ IV. Il rostro autore e gl’ illustri fratelli 
Pietro ed Alessandro Verri erano divenuti il 
centro di un’ eletta società di studiosi giovani , 
che vivamente sentendo quanto Ja dovizia stessa 
sia resa spregevole dall’ignoranza, e persuasi che 
i fogli periodici sono uno de’ migliori mezzi per 
abituare a qualche istruzione gli animi indolenti, 
uno ne intrapresero sotto il titolo del Caffè, ad 
imitazione dello Spettatore inglese, cui il foglio 
lombardo riuscì pari nell’eleganza e superiore 
nella varietà e scelta degli argomenti. Questo 
giornale, che si pubblicò dal 1764 «Ha metà 
del 1766, venne quasi contemporaneamente ri- 
stampato in Venezia e tradotto in Germania. 
Leggonsi in esso di Beccaria diversi articoli 
più o meno profondi , ma tutti elegantissimi, 
sul giuoco del Faraone , sugli odori , sui con- 
trabbandi , sullo stile , sui fogli periodici, sui 
piaceri dell’ immaginazione. 

5 V. Gli uomini dotti, specialmente diFran* 
eia e di Germania , erano a quel tempo quasi 
iu aperta congiura per persuadere ai sovrani 
Ja necessità di una pronta riforma delle leggi 
criminali. Pietro Verri e Beccaria seguivano 
con fervida ansietà queste gravi discussioni, ed 
ampia materia di pratici esempi ne forniva pur 
loro il cavaliere Alessandro Verri, cui offrivausi 
frequenti nelle funzioni onorifiche che allora 
adempiva di protettore de’ carcerati. Beccaria 
non seppe resistere alle istanze dell’amico, che 
lo pressava a scrivere le sue riflessioni. Così 
nacque la celebratissima opera Dei delitti e delle 
pene. Essa fu composta nelle stanze di Pietro 
Verri, il quale rientrando alla sera era sulle. 
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rito Hi esaminare con Beccaria il lavoro che 
avea fallo nella giornata, e per fino di trascri- 
verlo allorché il soverchio numero de’ penti- 
menti e delle cancellature dell’originale il ren- 
deva necessario. L’opera fu compita in due mesi, 
e stampata anonima in Livorno nel 1764. 11 
pubblico l’accolse con entusiasmo ; e in meno 
di due anni se n’ era fatta in Italia la quinta 
edizione. Ad insinuazione del moderno Socrate, 
l’immortale Malesherbes, fu tradotta in francese 
dall’abate Morellet sopra un esemplare che il 
padre Frisi avea mandato all’amico d'Alem- 
bert. Il traduttore trovò opportuno di fare di- 
verse trasposizioni nell’ordine del testo, che 
l’autore ha approvalo. La traduzione stampata 
in Parigi nel 1766 ebbe sette edizioni nello 
stesso anno. Oltre le felicitazioni degl’ illustri 
Francesi sunnominati , 1 ’ autore ricevette pur 
quelle di Diderot, Hume, Elvezio, Buffon, del 
barone d’IIolbach e del duca de la Rochefou- 
catild. Voltaire pubblicò un commentario sul 
libro di Beccaria ; e la Socieià economica di 
Berna decretò spontaneamente all’ autore ano- 
nimo una medaglia d’óro, invitandolo, col mezzo 
de’ pubblici fogli , a farsi conoscere e ad ag- 
gradire un segno di stima dovuto a un buon 
cittadino, che osa alzar la sua voce in favore 
dell ’ umanità contro i pregiudizi più radicati , 
L' opera De’ delitti e delle pene fu in seguito 
tradotta di nuovo più volte c pubblicata in 
francese ; ebbe quattro traduzioni in tedesco ; 
due in inglese, una delle quali stampata in Fi- 
ladelfia; fu pure tradotta in olandese, spagnuolo 
e greco volgare, e finalmente in lingua russa 
nel iBo 3 , per decreto dell’imperatore Ales- 
sandro 1. 

§ VI. La sola fondata censura che siasi fatta 
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di quest’ opera riguarda Ja sua frequente oscu- 
rità; ma il difetto fu volontario, e l’autore cosi 
se ne scusa nella lettera all’abate Morellel: Nello 
scrivere ebbi dinanzi agli occhi gli esempi di 
Machiavello, di Galileo e di Giannone, Sentiva 
lo strepito delle catene agitate dalla supersti- 
zione , e le grida del Janatismo che soffocava 
i gemiti della verità. La vista di questo terri- 
bile spettacolo mi ha determinato ad avvìi up- < 
pare talvolta la luce nelle nubi. Ho voluto di- 
fenderei’ umanità senza esserne il martire. Videa 
ch’io voleva essere oscuro, mi ha pur reso tale 
senza necessità. Nonostante questa precauzione, 
i presentimenti dell’autore si avverarono. Una 
classe di persone sognò di travedere 1’ eretico 
sotto il velame delle oscure dottrine; ed il mo- • 
naco Vallombrosano Ferdinando Fachinei, per 
farsi merito presso gl* inquisitori di stato di 
Venezia, che aveano severamente proibita l’opera 
supponendola scritta da un suddito veneto, ne 
fece formale accusa in un libro che ha pubbli- 
calo sotto il titolo di Note ed Osservazioni. Ma 
i rumori lombardi furono acquietali dalla sa- 
viezza del ministro plenipotenziario conte di’ 
Firmian, al quale Beccaria si professò debitore 
della conservata tranquillità ; e la calunniosa 
diatriba del monaco Fachinei fu vittoriosamente 
confutata dall’Autore con una dotta risposta 
piena di moderazione, e che fece onore alla sua 
morale , come si espresse il citato ministro nel 
renderne conto alla Corte. E tal fu la succes- 
siva condotta di quel frate , che il padre Mo- 
scioni fece di lui con ribrezzo un cenno passaggiero 
nella minutissima sua Letteratura Veneziana , 
sdegnando di parlar d’ un uomo d'inquieto ca- 
rattere e di non pregevole indole letteraria. 

§ VII. Un’imputazione ben più grave, se nota 
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fosse assurda/venne prodotta quindici anni dopo 
dall’ avvocato Linguet contro l’autore del libro 
Dei delitti e delle pene. Asserisce egli ne’ suoi 
Annali politici che l’ opera fu suggerita dagli 
Enciclopedisti francesi col mezzo di una lettera 
scritta dal marchese di Coudorcet al padre 
Frisi; che tutt’i membri della società del Caffè 
essendosi ricusati , BECCARIA ebbe la presun- 
zione d’incaricarsene; che l’opera riuscì medio* 
crissima; che con tutto ciò, siccome non vi era 
tra i filosofi francesi chi avesse potuto far me- 
glio, si ppese il partita di raggiustarla, e ne fu 
incaricato l’abate Morellet; ma che, malgrado la 
riforma, l’opera rimase una compilazione senza 
metodo , senz’ ordine , egualmente male scritta 
che debolmente pensata. Tralascio ogni osser- 
vazione sul merito dell’opera, mentre ognuno 
può farne giudizio; che però essa appartenga a 
Beccaria ,• oltreché n’esiste l’autografo, è pro- 
vato dal confronto delle altre sue opere , che 
nessuno oserà contrastargli , e nelle quali ap- 
parisce lo stesso rigore di analisi, la stessa forza 
di ragionamento, la stessa robustezza d’idee, e 
•dove la materia il comporta, la stessa eleganza 
di stile che il pubblico ammira nella sua opera 
criminale. Si aggiunga la solenne dichiarazioue 
dell’ illustre autore delle Notti Romane in una 
lettera all’ abate Isidoro Bianchi , ove, dopo di 
aver narrato come sia stato composto da Beg- 
caria in sua presenza il libro Dei delitti e delle 
pene, conchiude di essere soddisfatto che gli si 
fosse data occasione di ripetere queste verità , 
dichiarandole, e confermandole quasi per testa- 
mento, giacché esse per un certo fato contrario 
alla fama di un tanto uomo sembrava che non 
potessero ancor prevalere. Ed una ullerior prova, 
se ne fosse d’uopo, si ha nelle due lunghe 
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l$llere dell’ abaie Morellet, e in una risposta 
dell’Autore, relative all’origine e agli accidenti 
della prima traduzione francese, le quali furono 
pubblicate in Parigi nel 1797. Lo stesso abate 
Morellet, che solo era sopravvissuto a Beccaria 
ed a tutti i filosofi francesi favoreggiatori della 
sua opera, ha comunicato quelle lettere all’edi- 
tore. Quindi converrebbe dire, che anche queste 
le avesse egli inventate come "si fa d’ uu ro- 
manzo , per continuare senza il minimo scopo 
ad attribuire ad un altro i proprj raeritij senza 
di che- l’ impudente chimera dell’ avvocato Lin- 
guet non avrebbe consistenza. 

§ Vili. L’imperatrice delle Russie Caterina II, 
mossa dall’altissima fama di Beccaria, fece ri- 
chiederlo che volesse recarsi a Pietroburgo con 
offerta di un impiego a lui conveniente. Egli 
rese nota l’istanza che gli veniva fatta al pie- 
nipotenziario conte di Firmian , aggiunge- do 
che avrebbe preferito di essere occupato in ser- 
vigio della propria Sovrana : la Corte ne fu 
istruita. 11 carteggio del principe Kaunilz-Ritt» 
berg su quest’oggetto porta il carattere di quel 
sommo uomo, ch’era avvezzo a riguardare an- 
che le più remote parli della pubblica ammi- 
nistrazione con profonda maturità. Nel chiedere, 
con lettera del 27 aprile, 1767, di essere infor- 
mato dJla condizione, stato e qualità personali 
di Beccaria, l’illuminato ministro avverte, che, 
supposto che si verifichino in esso , o almeno 
prevalgano le buone di lui qualità, sarebbe de - . 

siderabile di non perdere nel paese un uomo 
non solamente assai fornito di sapere, ma che, 
per quanto appare dal suo libro, sembra assai 
avvezzo a pensare, massimamente nella penuria 
in cui siamo di uomini pensatori e filosofi-, anzi 
parrebbe far poco onore a tutto il Ministero il 
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vedersi prevenuti dagli esteri nella stima do- 
vuta agC ingegni. A ciò si aggiunge , che la 
considerazione usata ai talenti degl’individui 
nazionali eccita gli uni dal letargo e dal tor- 
pore, e scioglie gli altri dal discoraggiamento. 
In altra lettera del 21 maggio dello stesso anno 
insiste ancora sulla convenienza di conservare 
nel paese un ingegno atto ad inspirare eguale 
spirilo ed amore per gli studf filosofici alla 
gioventù, pur troppo aliena dalle applicazioni 
serie, occupandosi quella d? Italia per lo più, o 
della sola triviale giurisprudenza del fSro, de- 
stituita (Togni erudizione, o di studj frivoli, » 
quali, se pure servono per la coltura dell’inge- 
gno, nulla però conducono all’ emendazione del • 
t intelletto. Mentre la Corte era determinata a 
trattenere Beccaria in patria con onorevole 
impiego, non lasciò di permettergli l’andata in 
Russia a condizione di ripatriare. Ma egli che 
prima ne avea mostrato desiderio, se ne astenne 
dappoi , a motivo che s’icsisleva perchè avesse 
a stabilirsi in Pietroburgo. 


§ IX. Le promesse della Corte non tardarono 
a compiersi coll’instituzione di una nuova cat- 
tedra di Economia pubblica nelle scuole Pala» 
tiue di Milano , sotto il titolo di Scienze Ca* 


merali. Beccarla ne fu eletto professore con 
dispaccio del primo di novembre, 1768 ; il 29 
dicembre - gli fu spedito il solenne diploma di 
nomina, e il 9 gennaio, 1769, ne assunse le fun* 
zioni con una prolusione allora pubblicala, che 
si legge ancora con piacere. Le sue lezioni, che' 
gli fu concesso di proseguire nella propria casa, 
erano frequentate *ed applaudite. 11 piano di 
quelle non poteva essere più vasto , nè più 
profondamente meditata 1 ’ esecuzione. Furono 
esse per la prima volta stampate nel i8©£ nella 


l 
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collezione degli Economisti italiani, ma imper- . 
felle, come sgrazia (amen le le ha lasciate l’Au- 
tore; per modo che mentre avea promesso di 
trattare dell’agricoltura politica, delle manifat- 
ture, del commercio, delle finanze e della pub- 
blica polizia, non ha neppur fatto parola degli 
ultimi due oggetti, ed ha trascorso il terzo cou 
tanta rapidità, che piuttosto un indice de’ capi, 
anziché un trattato potrebbe chiamarsi. Con tutto 
ciò queste lezioni , ancora assai pregevoli , lo 
sono in molto maggior grado se si riportano 
all' epoca di 4$ anni fa , in cui furono scritte. 

$ X. A quell’ epoca occupavasi BECCARLA di 
un altro non roen arduo lavoro, l’analisi delle 
idee applicata ad una delle forme del bello, la 
natura dello stile ; sul quale argomento avea 
pubblicato un saggio fino dal 1764. iu un arti- 
colo del Caffè. La prima parte delle su» Ri- 
cerche fu stampata nel 1770; ma della seconda, 
che dovea trattare dell’applicazione de’principj, 
si è solo trovato negli scritti dcll’aulore un lungo 
capitolo, che in ordine è il XVI, sopra il prin- 
cipio generale per lo studio dello stile. È ri- 
marcabile il modo col quale nel proemio del- 
l’opera egli previene 1’ obbiezione , che in essa 
occupandosi avesse deviato dalle scienze politi- 
che; egli dice che la morale, la politica, le belle 
arti, che sono le scienze del buono , dell’utile e 
del bello , derivano tutte da una scienza sola e 
primitiva , cioè dalla scienza dell’uomo, nè è 
sperabile che gli uomini giammai facciano in 
quelle profondi e rapidi progressi, se essi non 
s’internano a rintracciare i primitivi principi 
di questa . . . Oltre di che non è possibile che 
ricercando le verità politiche ed economiche 
nella natura deir uomo, la quale nè la vera fonte, 
non si debba incontrare anche in quelle verità. 
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che, quantunque aliene dall’ oggetto che si ha 
di mira, sono però vicine e quasi perfettamente 
simili a quelle che si vorrebbero ritrovare. Può 
esser questo un saggio della vastità de’ principi e 
della profonda analisi che seguivansi da Beo 
caria nelle sue meditazioni. 

§ XI. Ma infaustamente per la stima della 
Corte il trasse alla carriera degl’impieghi, cui 
dedicandosi egli intieramente, lasciò andar per- 
duti per la sua fuma letteraria i i 5 anni che 
ancora gli rimasero di vita. Quindi con dispac- 
cio del 7 Q aprile, 1771, venne ascritto al Su-, 
premo Consiglio di Economia. Soppresso que- 
sto, passò ad esser membro del Magistrato 
Camerale,- e per ultimo della Giunta per la 
riforma del sistema giudiziario civile e crimi- 
nale con dispaccio 17 gennaio, 1791.10 queste 
imputatili cariche le consulte sopra gli oggetti 
della più grave entità erano particolarmente . a 
lui afllidate ; e tali furono diverse in diversi 
tempi sopra 1’ annona , una importantissima , 
spedita alla Corte nel 1771 , sulla necessità e 
le basi di una riforma monetaria , che venne 
poi eseguita nel 1778 ; e la Relazione per la 
riduzione dei pesi e delle misure all’ uniformità 
nel 1780.. Iu questa, mentre per prudenti ri- 
guardi ai attenne alle misure conosciute , non 
ha ommesso di far sentire la preferenza che 
avrebbe dovuto darsi alla divisione delle mi- 
sure in frazioni decimali, soggiungendo la felice 
e fecondissima idea di collegare le misure li- 
neari , i pesi e le misure di capacità colle mi- 
sure celesti, onde sciogliere tutta la nuova arit- 
metica dall’imbarazzo delle frazioni volgari, ed 
avere un campione unico, inalterabile ed iudi- 
struggibile. Sua è pure la diligente consulta 
sulle risultanze delle tabelle di popolazione 
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presentata nel 1786 ; e ad esso finalmente ap- 
partengono le sagge e libere Riflessioni, scritte 
nel 1792 , intorno al Codice generale sopra i 
delitti e le pene, per ciò che riguarda i delitti 
politici. Principale scopo di esse è il dimostrare 
la soverchia facilità con cui nel Codice si pre- 
scrivevano in via correzionale le pene della\ 
berlina e del bastone, senza riguardo alla gra- ' 
dazione delle colpe e alta diversa condizione 
dfegl'impulati; e dopo di aver rimarcalo che un 
freno all’ abuso si avea bensì nella prudenza 
de’ magistrati , conchiude colla luminosa sen- 
tenza, che le leggi e i codici debbono esser fatti 
per la diuturnità dei tempi, e non per le per- 
sone che attualmente hanno 1 in mano la pub- 
blica autorità. 

§ XII. Nel 1766 , cedendo alle vive istanze 
che gli si facevano, intraprese un viaggio in 
Francia in compagnia del cavaliere Alessandro 
Verri. Si trattenne circa 00 giórni in Parigi , 
dov’ebbe fa più distinta accoglienza da d’Alem- 
beri e dagli altri molti suoi ammiratori; di ri- 
torno vide Voltaire nel suo castello presso Gi- 
nevra , e ne fu festeggiato. Questo è 1 ’ unico 
tratto che interruppe la monotonia della sua 
vita come magistrato. Negli ultimi anni si era 
quasi isolato dalla società , finché la morte il 
colpì d’apoplessia nel mese di novembre del 1793. 

$ XIII. Ebbe due mogli , della prima delle 
quali vive una figlia che fu rinomata per le 
grazie del suo spinto, e della seconda un figlio 
che si distingue per una virtuosa sociabilità e 
per 1 ' amor delle lettere. Fu buon amico ; mo- 
desto, ma tenace della sua opinione. PeDSator 
profondo, era lento e stentato ìieU’esprimere ì 
suoi concetti; e fra diversi tratti di somiglianza 
di carattere che aveva coll’illustre Malesherbes, 
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y’era pur quello di un’abituale negligenza nella 
scrittura e nell’ortografia. Egli si compiaceva 
della società degli uomini di lettere, e ripugnava 
da quella de’ grandi; il re di Napoli > allorché 
si trovava in Milani), presentatosi due volte alla 
sua casa per visitarlo, non vi fu ammesso. La 
brama del ben pubblico fu in lui vivissima , 
costante , e a quello indirizzò ogni sua cura. 
Quando stava per pubblicare le Ricerche sullo 
siile, disse più volte al fratello Annibaie, che 
temeva cbe il suo libro non avesse buona ac- 
coglienza e fosse trascurato, e cbe se fosse ac- 
caduto il contrario sarebbe stato una prova cbe 
la nazione avea fatto de’ progressi nell’ arte di 
ben pensare; ma che ne disperava. La sua fi- 
losofia però fu qualche volta in contraddizione 
colle sue azioni ; e quest’uomo tanto superiore 
ai pregiudizi del volgo, era sommamente pau- 
roso nella solitudine. Egli soleva allegare a 
scusa di questo vizio d’ organizzazione , cbe le 
forze della natura non sono abbastanza cono- 
sciute, e cbe perciò si è sempre in pericolo di 
soggiacere alle tristi conseguenze di qualche suo 
fenomeno. Questa ragione può aggiungersi alle 
altre diverse addotte da Pietro Bayle in giusti- 
ficazione di Hobbes cbe avea un simile difetto. 

fi XIV. Beccaria , che tanto lustro accrebbe 
alla sua patria , visse in essa negletto da’ suoi 
contemporanei, e la sua morte vi fu quasi non 
avvertita. Questa disonorevole trascuratezza de- 
riva in parte dalla natqra del volgo , il quale 
scioccamente s'immagina e pretende che i grandi 
uomini debbano avere la pomposa jattanza 
degli eroi da teatro j ma è pure una conferma 
dell' antica sentenza riportata da Pietro Verri 
nelle Memorie di Frisi che le vite de' filosofi 
sarebbero la vera satira de’loro tempi se potes- 
sero scriver si t o si dovessero , con cinica libertà . . 
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A CHI LEGGE 


ALlcunj avanti di leggi di un antico popolo 
conquistatore , fatte compilare da un principe 
che , dodici secoli fa , regnava in Costantino - 
poli , frammischiate poscia co * rili longobardi , 
ed involte in farraginosi volumi di privati ed 
oscuri interpreti , formano quella tradizione di 
opinioni che da una gran parte dell'Europa ha 
tuttavia il nome di leggi ; ed è cosa funesta 
quanto comune al dì d'oggi, che una opinione 
di Carpsovio » un uso antico accennato da 
Cloro , un tormento con iraconda compiacenza 
suggerito da Farinacci sieno le leggi a cui 
con sicurezza ubbidiscono coloro che tremando 
dovrebbono reggere le vite e le fortune degli 
uomini. Queste leggi , che sono uno scolo dei 
secoli i pili barbari , sono esaminate in questo 
libro per quella parte che risguarda il sistema 
criminale ; e i disordini di quelle si osa esporli 
a direttori della pubblica felicità con uno stile 
che allontana il volgo non illuminato ed im- 
paziente. Quella ingenua indagazione della ve- 
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rilà , quella indipendenza delle opinioni volgari 
con cui è scritta quest'opera , è un effetto del 
dolce ed illuminato governo sótto cui vive 
l'autore. 1 grandi monarchi , i benefattori del- 
l'umanità , che ci reggono , amano le verità 
esposte dall'oscuro filosofo con un non fanatico 
vigore , destato solamente da chi si avventa 
alla forza o alla industria , respinto dalla ra- 
gione ; e i disordini presenti, per chi ben n'esa- 
mina tutte le circostanze , sono la satira e il 
rimprovero delle passate età , non già di que- 
sto secolo e dei suoi legislatori. 

Chiunque volesse onorarmi delle sue criti- 
che, cominci dunque dal ben comprendere lo 
scopo a cui è diretta quest'opera ; scopo che, 
ben lontano di diminuire la legittima autorità , 
servirebbe ad accrescerla *, se più che la forza 
può negli animi la opinione , e se la dolcezza 
e l'umanità la giustificano agli occhi di tutti. 
Le mal intese critiche pubblicale contro questo 
libro si fondano su confuse nozioni , e mi ob- 
bligano d'interrompere per un momento i miei 
ragionamenti agrilluminali lettori , per chiu- 
dere una volta per sempre ogni adito agli er- 
rori di un timido zelo , o alle calunnie della 
maligna invidia. 

Tre sono le sorgenti dalle quali derivano i 
principj morali e politici regolatori degli uo - 
; minit la rivelazione , la legge naturale, le 
convenzioni fattizie della società. Non vi è pa- 
ragone tra la prima e le altre per rapporto 
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al principale di lei fine ; ma si assomigliano 
in quetto, che conducono tutte tre alla felicità 
di questa vita mortale. Il considerare i rap- 
porti dell'ultima non è l'escludere » rapporti 
delle due prime ; anzi f siccome quelle , benché 
divine ed immutabili , furono per colpa degli 
uomini dalle false religioni e dalle arbitrarie 
nozioni di vizio e di virtù in mille modi nelle 
depravate menti loro alterate ; così sembra ne- 
cessario di esaminare separatamente da ogni 
altra consideraeione ciò che nasce dalle pure 
convenzioni umane , o espresse o supposte , per 
la necessità ed utilità comune ; idea , in cui 
ogni Setta ed ogni sistema di morale deve ne- 
cessariamente convenire ; e sarà sempre lode- 
vole impresa quella che sforza anche i più. 
pervicaci ed increduli a conformarsi ai prin- 
cipe che spingono gli uomini a vivere in so- 
cietà. Sonovi dunque tre distinte classi di virtù ] 
e di vizio; religi osa , naturale e politica. Que - j 
sic tre classi non devono mai essere in con- 
traddizione fra di loroi ma non tutte le con- 
seguenze e i doveri che risultano dall' una , 
risultano dalle altre. Non tutto ciò che esige 
la rivelazione , lo esige la legge naturale ; nè 
tutto ciò ch'esige questa , lo esige la pura legge 
sociale : ma egti è importantissimo di separare 
ciò che risulta da questa convenzione ; cioè 
dagli espressi o taciti patti degli uomini , per- 
chè tale è il limite di quella forza che può 
legittimamente esercitarsi tra uomo e uomo , 
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senza una speciale missione dell'Essere supremo- 
Dunque Videa della virtù, politica può senza 
taccia chiamarsi variabile; quella della virtù 
naturale sarebbe sempre limpida e manifesta , 
se l'imbecillità o le passioni degli uomini non 
( la oscurassero ; quella della virtù religiosa è 
sempre una e costante , perchè rivelata imme- 
diatamente da Dio e da lui conservata. 

Sarebbe dunque un errore l'attribuire a chi 
parla di convenzioni sociali , e delle conse- 
guenze di esse % principi contrarj o alla legge 
naturale , o alla rivelazione , perchè non parla 
di queste . Sarebbe un errore a chi , parlando 
di stato di guerra prima dello stalo di società t 
lo prendesse nel senso Hobbesiano t cioè di 
nessun dovere e di nessuna obbligazione an- 
teriore t in vece di prenderlo per un fatto , 

< nato dalla corruzione della natura umana e 
j dalla mancanza di una sanzione espressa. Sa- 
rebbe un errore Vimputare a delitto ad uno 
scrittore che considera le emanazioni del patto 
sociale , di non ammetterle prima del patto 
islesso. 

La giustizia divina e la giustizia naturale 
sono per essenza loro immutabili e costanti , 
perchè la relazione fra due medesimi oggetti 
è sempre la medesima; ma la giustizia umana , 
o sia politicai non essendo che una relazione 
fra l'azione e lo stalo variò delle; società t può 
variare a misura che diventa necessaria o 
utile alla società quell* azione » nè ben st di- 
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sceme se non da chi analizzi i complicati e 
mutabilissimi rapporti delle civili combinazioni, 
SI tosto che questi principi % essenzialmente di- 
stinti, vengono confusi , non vi è più speranza 
di ragionar bene nelle materie pubbliche. Spetta 
a* teologi lo stabilire i confini del giusto e del- 
r ingiusto , per ciò che risguarda l' intrinseca 
malizia o bontà deiratto; lo stabilire i rap- 
porti del giusto e dell'ingiusto politico , cioè 
dellutile o del danno della società , spella al 
pubblicista; nè un oggetto può mai pregiudi- 
care alTaltro , poiché ognun vede quanto la 
virtù puramente politica debba cedere alla im- 
mutabile virtù emanata da Dio. 

Chiunque , lo ripeto, volesse onorarmi delle 
sue critiche , non cominci dunque dal supporre 
in me principi distruttori o della virtù o della 
religione, mentre ho dimostralo tali non essere 
i miei principi; e in vece di farmi incredulo 
o sedizioso, procuri di ritrovarmi cattivo lo- 
gico o inavveduto politico; non tremi ad ogni 
proposizione che sostenga gf interessi deW uma- 
nità; mi convinca o della inutilità o del danno 
politico che nascer ne potrebbe da' miei prin- 
cipj; mi faccia vedere il vantaggio delle pra- 
tiche ricevute. Ho dato un pubblico testimonio 
della mia religione , e della sommissione al 
mio Sovrano colla risposta alle Note ed Os- 
servazioni i il rispondere ad ulteriori 'scritti 
simili a quelle Sarebbe superfluo ; ma chiun- 
que scriverà con quella decenza che si conviene 
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a uomini onesti , e con quei lumi che mi disperi-* 
sino dal provare i primi principj , di qualun- 
que carattere essi fieno , troverà in me non 
tanto un uomo che cerca di risponderei quanto 
un pacifico amatore della verità. 
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Y'' INTRODUZIONE 

, Ctli uomini lasciano per lo più in abbandono 
i più importanti regolamenti alla giornaliera 
prudenza, o alla discrezione di quelli, 1’ inte- 
resse dei quali è di opporsi alle più provvide 
leggi, che per natura rendono universali i van- 
taggi e resistono a quello sforzo per cui ten- 
dono a condensarsi in pochi, riponendo da una 
parte il colmo della potenza e della felicità , e 
dall’altra tutta la debolezza e la miseria, Pert 
ciò, se non dopo esser passati frammezzo mille 
errori nelle cose più essenziali alla vita ed alla 
libertà, dopo una stanchezza di soffrire i mali 
giunti all’estremo, non s’inducono a rimediare 
a’disordini che gli opprimono, e a riconoscere 
le più palpabili verità, le quali appunto sfug- 
gono per la semplicità loro alle menti volgari, 
non avvezze ad analizzare gli oggetti, ma a ri- 
Beccaria x 
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ceverne le impressioni tutte di un pezzo, più. 

per tradizione che per esame. 

Apriamo le istorie, e vedremo che le leggi, 
che pur sono o dovrebhon esser patti di uo- 
mini liberi , non sono state per lo più che lo 
strumento delle passioni di alcuni pochi, o nate 
da una fortuita e passeggierà necessità, non già 
dettale da un freddo esaminatore della natura 
umana , che in un sol punto concentrasse le 
azioni di una moltitudine di uomini, e le con- 
siderasse in questo punto di vista: — La mas- 
sima felicita divisa nel maggior numero. — 
Felici sono quelle pochissime nazioni che non 
aspettarono che il lento moto delle combina- 
zioni e vicissitudini umane facesse succedere 
all' estremità de’ mali un avviamento al bene, 
ma ne accelerarono i passaggi intermedj con 
buone leggi; e inerita la gratitudine degli uo- 
mini quel Blosofo che ebbe il coraggio, dall’o- 
scuro e disprezzato suo gabinetto, di gettare 
nella moltitudine i primi semi, lungamente in- 
fruttuosi, delle utili verità. 

Si sono conosciute le vere relazioni fra il 
sovrauo e i sudditi, e fra le diverse nazioni; il 
commercio si è animato all’aspetto delle verità 
filosofiche rese comuni colla stampa; e si è ac- 
cesa fra le nazioni una tacita guerra d’industria 
la più umana e la più degua di uomini ragio- 
nevoli. Questi sono frutti che si debbono alla 
luce di questo secolo: ma pochissimi hanno 
esaminata e combattuta la crudeltà delle pene, 
e l’irregolarità delle processure criminali, parte 
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di legislazione rosi principale e cosi trascurata 
in quasi tutta l’Europa; pochissimi (rimontando 
a’principj generali) annientarono gli errori ac- 
cumulati di più secoli, frenando almeno, con 
quella sola forza che hanno le verità conosciute > 
il troppo libero corso della mal diretta potenza 
che ha dato finora un luugo ed autorizzalo 
esempio di fredda atrocità. E pure i gemiti dei 
deboli sacrificati alla crudele ignoranza ed alla 
ricca indolenza; i barhari tormenti con prodiga 
e inutile severità moltiplicati per delitti o non 
provati o chimerici ; la squallidezza e gli or- 
rori. di una prigione, aumentati dal più crudele 
carnefice dei miseri, l’incertezza, doveano scuo- 
tere quella sorta di magistrati che guidano le 
opinioni delle menti umane, 
v L’immortale presidente di Monlesquieu^ha 
ràpidamente scorso su di questa materia. L’in- 
divisibile verità mi ha sforzato a seguire le 
tracce luminose di questo grand’uomo; ma gli 
uomini pensatori, pe’quali scrivo, sapranno di- 
stinguere i miei passi da’suoi. Me fortunato, 
se potrò ottenere, com’esso, i segreti ringra- 
ziamenti degli oscuri e pacifici seguaci della 
ragione, e se potrò inspirare quel dolce fremito 
con cui le anime sensibili rispondono a chi 
sostiene gl’interessi della umanità! 

Ora l’ordine ci condurrebbe ad esaminareue. 
distinguere tutte le differenti sorti di delitti, « 
la maniera di punirli, se la variabile natura, 
di essi, per le diverse circostanze dei secoli e 
dei luoghi, non ci obbligasse ad un dettaglio 
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immenso e noioso. Mi basterà indicare i prin- 
cipi P‘Ù generali e gli errori più funesti e co- 
muni, per disingaunare sì quelli che per un 
mal inteso amore di libertà vorrebbono intro- 
durre l’anarchia, come coloro che amerebbero 
ridurre gli uomini ad una claustrale regolarità. 

Ma quali saranuo le pene convenienti a que- 
sti delitti? La morte è ella una pena vera- 
mente utile e necessaria per la sicurezza e pel 
buon ordine della società? La tortura e i tor- 
menti sono eglino giusti, e ottengono eglino il 
fine che si propongono alle leggi? Qual è la 
miglior maniera di prevenire i delitti? Le me- 
desime pene sono elleno egualmente utili in 
tutti i tempi? Qual influenza hanno esse su i 
costumi? Questi problemi meritano di essere 
sciolti con quella precisione geometrica , a cui 
la nebbia de’sofismi, la seduttrice eloquenza ed 
il timido dubbio non possono resistere. Se io 
non avessi altro merito che quello di aver pre- 
sentato il primo all’Italia con qualche maggiore 
evidenza ciò che altre nazioni hanno osato scri- 
vere e cominciano a praticare, io mi stimerei 
fortunato; ma se, sostenendo i diritti degli uo- 
mini e della invincibile verità, contribuissi a 
strappare dagli spasimi e dalle angosce della 
morte qualche vittima sfortunata della tirannia 
o della ignoranza, ugualmente fatali, le benedi- 
zioni e le lagrime Idi un solo innocente nei 
trasporli della gioia mi consolerebbero del dis- 
prezzo degli uomini. 


ì 


i-*-Aau. 
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§ II. 

Origine delle pene. Diritto di punire. 

Non è da sperarsi alcun vantaggio durevole 
dalla politica morale, s’ ella non sia fondata 
su i sentimenti indelebili dell’ uomo. Qualun- 
que legge devii da questi , incontrerà sempre 
una resistenza contraria che vince alla fine; in 
quella maniera che una forza, beuchè minima, 
se sia continuamente applicata, vince qualunque 
violento moto comunicato ad un corpo. 

. Consultiamo il cuore umano , e in esso tro- 
veremo i principi fondamentali del vero diritto 
del sovrano di punire i delitti. 

Nessun uomo ha fatto il dono gratuito di 
parte della propria libertà in vista del ben pub- 
blico: questa chimera non esiste che nei ro- 
manzi: se fosse possibile, ciascuno di noi vor- 
rebbe che i patti che legano gli altri , non ci 
legassero: ogni uomo si fa centro di tutte le 
combinazioni del globo. 

La moltiplicazione del genere umano, piccola 
per sè stessa, ma di troppo superiore ai mezzi 

che la sterile ed abbandonala natura offriva 

» * 

per soddisfare ai bisogni che sempre più s’ in- 
crocicchiavano tra di loro, .riunì i primi sel- 
vaggi. Le prime unioni formarono necessaria- 
mente le altre per resistere alle prime , e così 
lo stato di guerra trasportossi dall’ individuo 
alle nazioni. 
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Le leggi sono le coudizioni colle quali uo- 
mini indipendenti ed isolati si unirono in so-, 
cietà , stanchi di vivere in un continuo stalo 
di guerra e di godere una libertà resa inutile 
dall’incertezza di conservarla. Essi ne sacrifica- 
rono una parte per goderne il restante con si- 
curezza e tranquillità. La somma di tutte que- 
ste porzioni di libertà, sacrificate al bene di cia- 
scheduno , forma la sovranità di una nazione, 
ed il sovrano è il legittimo depositario ed am- 
ministratore di quelle. Ma Don bastava formare 
questo deposito; bisognava difenderlo dalle pri- 
vate usurpazioni di ciascun uomo in particolare, 
il quale cerca sempre di togliere dal deposito 
non solo la propria porzione, ma usurparsi an- 
cora quella degli altri. Vi volevano de' motivi 
sensibili che bastassero a distogliere il dispotico 
animo di ciascun uomo dal risommergere nel- 
l’antico caos le leggi della società. Questi motivi 
sensibili sono le pene stabilite contro gl’infrat- 
tori delle leggi. Dico sensibili molivi, perchè 
l’esperienza ba fatto vedere che la moltitudine 
non adotta stabili princìpi di condotta, nè s> 
allontana da quel principio universale di dis. 
soluzione che nell’ universo fisico e morale si 
osserva, se Don con motivi che immedialament® 
percuotono i sensi, e che di continuo si affac- 
ciano alla mente per contrabbilanciare le forti 
impressioni delle passioni parziali che si op- 
pongono al bene universale; uè l’eioquenza, nè 
le declamazioni, nè meno le più sublimi verità 
sono bastate a frenare per luugo tempo le pas- 
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sioni eccitate dalle vive percosse degli oggetti 
presenti. 

Fu dunque la necessità che costrinse gli uo- 
mini a ceder parte della propria liberta : egli 
è dunque certo che ciascuno non ne vuol met- 
tere nel pubblico deposito che la minima por- 
zione possibile, quella sola che basti ad indurre 
gli altri a difenderlo. L’aggregato di queste mi- 
nime porzioni possibili forma il diritto di pu- 
nire; tutto il di più è abuso e non giustizia ; è 
fatto non già diritto (1). Le pene che oltrepas- 
sano la necessità di conservare il deposito della 
salute pubblica , sono ingiuste di Jor natura ; 
e tanto più giuste sono le pene , . quanto più 
sacra ed inviolabile è la sicurezza , e maggiore 
la libertà che il sovrano conserva ai sudditi. 

(1) Osservate che la parola diritto non è con- 
traddittoria alla parola forza y ma la prima è piut- 
tosto una modificazione della seconda, cioè la mo- 
dificazione più utile al maggior numero. E per 
giustizia io non intendo altro che il vincolo ne- 
cessario per tenere uniti gl’ interessi particolari, 
che senz’esso si scioglierebbero nell’ antico stato 
d' insociabilità. 

Bisogna guardarsi di non attaccare a questa pa- 
rola giustizia l’idea di qualche cosa di reale, come 
di una forza fisica e di un essere esistente: ella è 
una semplice maniera di concepire degli uomini ; 
maniera che influisce infinitamente sulla felicità di 
ciascuno : nè meno intendo quell’ altra sorte di 
giustizia che è emanata da Dio , e che ha i suoi 
immediati rapporti colle pene e colle ricompense 
della yita avvenire. 
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5 HI. 

. Conseguenze. 

La prima conseguenza di questi principj è, 
che le sole leggi possono decretar le pene su 
i delitti; e quest’autorità non può risedere che 
presso il legislatore che rappresenta tutta la 
società unita per un contratto sociale. Nessun 
magistrato ( che è parte di società ) può con 
giustizia infligger pene contro ad un altro, mem- 
bro della società medesima. Ma una pena accre- 
sciuta al di' là del limite fissato dalle leggi è 
la pena giusta, più un’altra pena; dunque 
non può un magistrato , sotto qualunque pre- 
testo di zelo o ben pubblico, accrescere la pena 
stabilita ad un delinquente cittadino. 

La seconda conseguenza è , che il sovrano , 
che rappresenta la società medesima , non può 
formare che leggi generali che obblighino tutti 
i membri, ma non già giudicare che uno abbia 
violato il contratto sociale ; poiché allora la 
nazione si dividerebbe in due parti , una rap- 
presentata dal sovrano che asserisce la viola- 
zione del contratto, e l’altra dell’ accusato che, 
la nega. Egli è dunque necessario che un terzo 
giudichi della verità del fatto. Ecco la necessità 
di un magistrato, le cui sentenze sieno inap- 
pellabili, e consistano in mere asserzioni o 
negative di fatti particolari. 
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La terza conseguenza è > che quando si prò* 
vasse che 1’ atrocità delle pene , se non imme- 
diatamente opposta al ben pubblico ed al fine 
medesimo d’impedire i delitti, fosse solamente 
inutile, anche in questo caso essa sarebbe non 
solo contraria a quelle virtù benefiche che sono 
r effetto d’una ragione illuminata che preferisce 
il comandare ad uomini felici più che ad una 
greggia di schiavi , nella quale si faccia una 
perpetua circolazione di timida crudeltà , ma 
lo sarebbe alla giustizia ed alla natura del con- 
tratto sociale medesimo. 

§ IV. 

Interpretazione delle leggi. 

Quarta conseguenza : nè meno l’ autorità d’in- 
terpretare le leggi penali può risedere presso i 
giudici criminali, per la stessa ragione che non 
sono legislatori. I giudici non hanno ricevuto 
le leggi dagli antichi nostri padri come una 
tradizione domestica ed un testamento , che 
non lasciasse ai posteri che la cura di ubbidire, 
ma le ricevono dalla vivente società , o dal 
sovrano rappresentalore di essa , come legittimo 
depositario dell’ attuale risultato della volontà 
di tutti ; le ricevono non come obbligazioni 
d’un antico giuramento ( 1 ) ; nullo, perchè le- 


(t) Se ogni membro particolare è legato alla «o- 
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gava volontà non esistenti ; iniquo, perchè ri- 
duceva gli uomini dallo stato di società allo 
stato di mandra ; ma come effetti di un tacito 
o espresso giuramento , che le voloutà riunite 
dei viventi sudditi hanno fatto al sovrano, come 
vincoli necessarj per frenare e reggere 1’ inte- 
stino fermento degl’ interessi particolari. Que- 
sta è la fisica e reale autorità delle leggi. Chi 
sarà dunque il legittimo interprete della legge? 

11 sovrano, cioè il depositario delle attuali vo- 
lontà di tutti, o il giudice, il cui ufficio è solo 
1* esaminare, se il tal uomo abbia fatto o no 
un’azione contraria alle leggi. 

In ogui delitto si deve far dal giudice un 
Sillogismo perfetto : la maggiore debb’ essere la 
legge generale; la minore, l’azione conforme, 
o no, alla legge ; la conseguenza , la libertà o 
la pena. Quando il giudice sia costretto , o 

cietà , questa è parimente legata con ogni membro 
particolare per un contratto che di sua natura ob- 
bliga le due parti. Questa obbligazione , che di- 
scende dal trono fino alla capanna, che lega egual- 
mente e il più grande e il più miserabile fra gli 
uomini, non altro significa, se non che è inte- 
resse di tutti che i patti utili al maggior numero 
sieno osservati. 

La voce obbligazione è una di quelle molto più 
frequenti in morale, che in ogni altra scienza, e 
che sono un segno abbreviativo d’un raziocinio , 
e non di una idea: cercatene una alla parola ob- 
bligazione, e non la troverete; fate un raziocinio, 
e intenderete voi medesimo , e sarete inteso. 
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voglia far anche soli due sillogismi, si apre la 
porla all’ incertezza. » 

JNon vi è cosa più pericolosa di quell’assioma 
comune, che Bisógna consultare lo spirito della 
legge. QuesJUL Ójaii argipe rotlojL^rreute delle 
o pinio ni. Questa verità , che sembra un para* 
dosso alle menti volgari , più percosse da un 
piccolo disordine presente, che dalle funeste, 
ma rimote conseguenze che nascono da un falso 
priucipio radicato in una nazione , mi sembra 
dimostrata. Le nostre cognizioni e tutte le no* 
stre idee hanno una reciproca connessione i 
quanto più sono complicate , tanto più nume- 
rose sono le strade che ad esse arrivano, e ne 
partono. Ciascun uomo ha il suo punto di vi* 
sta -, ciascun uomo in differenti tempi ne ha un 
diverso. Lo spirito della legge sarebbe dunque 
il risultalo dr una buona o cattiva logica di un 
giudice, di una facile o malsana digestione; 
dipenderebbe dalla violenza delle sue passioni, 
dalla debolezza di chi soffre, dalle relazioni 
del giudice coll’offeso, e da tutte quelle minute 
forze che cangiano le apparenze di ogni oggetto 
nell’ animo fluttuante dell'uomo. Quindi veg- 
giaino la sorte di un cittadino cambiarsi spesse 
volte nel passaggio che fa a diversi tribunali, 
e le vite de’ miserabili essere la vittima dei 
falsi raziociuj , o dell’ attuale fermento degli 
umori di un giudice, che prende per legittima 
interpretazione il vago risultato di tutta quella 
confusa serie di nozioni che gli muove la mente. 
Quindi veggiamo gli stessi delitti dallo stesso 
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tribunale puniti diversamente in diversi tempi; 
per aver consultato , non la costante e fissa 
j voce della legge, ma l'errante instabilità delle 
interpretazioni. 

Un disordine che nasce dalla rigorosa osser- 
vanza della lettera di una legge penale non 
è da mettersi in confronto coi disordini che na- 
scono dalla interpretazioue. Un tal momentaneo 
inconveniente spinge a fare la facile e neces- 
saria correzione alle parole della legge , che 
sono la cagione dell’ incertezza ; ma impedisce 
la fatale licenza di ragionare , da cui nascono 
le arbitrarie e venali controversie. Quando un 
codice fisso di leggi, che si debbono osservare 
alla lettera, non lascia al giudice altra incom- 
benza che di esaminare le azioni de’ cittadini , 
e giudicarle conformi o difformi alla legge 
scritta; quando la norma del giusto o dell’ in- 
giusto , che deve dirigere le azioni sì del citta- 
dino ignorante come del cittadino filosofo , non 
è un affare di coutroversia , ma di fatto ; al- 
/ lora i sudditi non sono soggetti alle piccole ti- 
1 rannie di molti, tanto più crudeli, quanto è 
: minore la distanza fra chi soffre e chi fa sof- 


frire ; più fatali che quelle di un solo , perchè 
il dispotismo di molti non è correggibile che 
dal dispotismo di un solo ; e la crudeltà di un 
dispotico è proporzionata non alla forza , ma 
agli ostacoli. Così acquistano i cittadini quella 
sicurezza di loro stessi , che è la giusta , perchè 
/è lo scopo per cui gli uomini stanno in soeietà , 
che è la utile , perchè li mette nel caso di esat- 
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tamente calcolare gl’inconvenienti di un misfatto. 
Egli è vero altresì che acquisteranno- uno spi- 
rito d’indipendenza, ma non già scuotitore 
delle leggi, e ricalcitrante a’ supremi magistrati; 
bensì a quelli che hanno osato chiamare col 
sacro nome di virtù la debolezza di cedere alle 
loro interessate e capricciose opinioni. Questi 
principi spiaceranno a coloro che si sono fatti 
un diritto di trasmettere agl’inferiori i colpi 
della tirannia che- hanno ricevuto dai superiori. 
Dovrei tutto temere, se lo spirito di tirannia 
fosse componibile con lo spirito di lettura. 

5 V. 

Oscurità delle leggi. 

Se l’ interpretazione delle leggi è un male , 
egli è evidente esserne un altro 1’ oscurità che 
strascina seco necessariamente l’ interpretazione; 
e lo sarà grandissimo, se le leggi sieno scritte 
in una lingua straniera al popolo , che lo pougà 
nella dipendenza di alcuni pochi , non potendo 
giudicare da sè stesso qual sarebbe l’esito della 
sua libertà, o de’ suoi membri; in una lingua 
che formi di un libro solenne e pubblico uu 
quasi privato e domestico. 

Quanto maggiore sarà il numero di quelli 
che intenderanno e avranno fra le mani il sa- 
cro codice delle leggi , tanto ‘ meno frequenti 
saranno i delitti, perchè jnon v’ ha dubbio che 
l’ignoranza e 1’ incertezza delle pene aj utino 
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l’eloquenza -delle passioni. Che dovremo pen- 
sar degli uomini , riflettendo esser questo l’ in- 
veterato costume di buona parte della colta ed 
illuminata Europa ? 

Una conseguenza di queste ultime riflessioni 
è , che senza la scrittura una società non pren- 
derà mai una forma fìssa di governo , in cui 
la furza sia un effetto del .tutto , e non delle 
parti , e in cui le leggi inalterabili , se non 
dalla volontà generale . non si' corrompano pasa 
sando per la folla degl’ interessi privati. L’espe- 
rienza e la ragione ci hanno fatto vedere, che 
la probabilità eia certezza delle tradizioni umane 
si sminuiscono a misura che si allontanano 
dalla sorgente. Che se noti esiste uno stabile 
monumento del patto sociale, come resisteranno 
le leggi alla forza inevitabile del tempo e delle 
passioni ? 

Da ciò veggiamo quanto sia utile la stampa, 
che rende il pubblico, e nou alcuni pochi , de- 
positario delle sante leggi, e quanto abbia dis- 
sipato quello spirito tenebroso di cahala e d'in- 
trigo che sparisce in faccia ài lumi ed alle 
scienze apparentemente disprezzate ,e realmente 
temute dai seguaci di lui. Quest’ è la cagione 
per cui veggiamo sminuita in Europa l’atrocità 
dei delitti cbe facevano gemere gli antichi no- 
stri padri, i quali diventavano a vicenda tiranni 
e schiavi. Chi conosce la storia di due o tre 
secoli fa e la nostra, potrà vedere, come, dal 
seno del lusso c della mollezza , nacquero le 
più dolci virtù, l’umanità, la beneficenza, la 
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tolleranza degli errori umani ; vedrà quali fu* 
rono gli effetti di quella che chiamano a torto 
antica semplicità e buona fede ; 1’ umanità ge- 
mente sotto l’ implacabile superstizione; l'ava- 
rizia, l’ ambizione di pochi tinger di sangue 
umano gli scrigni dell’oro e i troni dei re; gli 
occulti tradimenti , le pubbliche stragi ; ogni 
nobile , tiranno della plebe ; i ministri della 
verità evangelica lordando di sangue le mani che 
ogni giorno toccavano' il Dio di mansuetudine, 
non sono l’ opera di questo secolo illuminato , 
che alcuni chiamano corrotto. 

§ VI. 

Della Cattura. 

Un errore non meno comune che contrario 
al fine sociale , che è 1’ opinione della propria 
sicurezza, è il lasciare arbitro il magistrato ese- 
cutore delle leggi , d’ imprigionare un cittadino, 
di togliere la libertà ad un nemico per frivoli 
pretesti , e il lasciare impunito un amico ad 
onta degl’ indizj più forti di reità. La prigionia 
è una peua che per necessità deve , a differenza 
di ogni altra , precedere la dichiarazione del 
delitto; ma questo carattere distintivo non le 
toglie 1’ altro essenziale , cioè che la sola legge 
determini i casi, nei quali un uomo è degno 
di pena. La legge dunque accennerà gl’ indizj 
di un delitto che meritano la custodia del reo, 
che lo assoggettano ad un esame e ad una pena. 
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La pubblica fama , la fuga , la stragiudiciale 
confessione , quella di un compagno del de- 
litto , le minacce e la costante inimicizia col- 
1* offeso , il colpo del delitto , e simili indizj , 
sono prove bastanti per catturare un cittadino. 

Ma queste prove devono stabilirsi dalla legge 
e non dai giudici , i decreti de’ quali sono 
sempre opposti alla libertà politica , quando 
non sieno proposi/.ioni particolari di una mas- 
sima generale esistenti nel pubblico codice. A 
misura che le pene saranno moderate , che sarà 
tolto lo squallore e la fame delle carceri , che la 
compassione e 1’ umanità penetreranno le portc^’ 
ferrate, e comanderanno agl’ inesorabili dd 
induriti ministri della giustizia , le leg^topo-.,' '. 
tranno contentarsi d’ indizj sempre più dcbolf * 
per catturare. Un uomo accusato di un delitto, 
carcerato ed assoluto, non dovrebbe portar seco 
nota alcuna d’infamia. Quanti Romani, accu- 
sati di gravissimi delitti , trovati poi innocenti, 
furono dal popolo riveriti , e di magistrature 
onorati 1 Ma per qual cagione è così diverso ai 
tempi nostri 1* esito di un innocente ? perchè 
sembra che nel presente sistema criminale , se- 
condo 1* opinione degli uomiui, prevalga l’idea 
della forza e della prepotenza a quella della 
giustizia ; perchè si gettano confusi nella stessa 
caverna gli accusati e i convinti; perchè la pri- 
gione è piuttosto un supplizio, che una custodia, 
del reo, e perchè la forza interna, tutrice delle 
leggi, è separata dalla esterna, difendilrice del 
trono e della nazione , quando unite dovrebbono 
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essere. Così la prima sarebbe, -per mezzo del 
comune appoggio delle leggi, combinata colla 
facoltà giudicativa, ma non dipendente da quella 
con immediata podestà ; e la, gloria che accom- 
pagna la pompa ed il fasto d» un corpo mili- 
tare, toglierebbe l’infamia , la quale è più at- 
taccata ai modo che alla cosa , come tutti i 
popolari sentimenti ; ed è provato dall’ essere 
le prigionie militari , nella comune opinione , 
non così infamanti come le forensi. Durano 
ancora nel popolo , nei costumi e nelle leggi, 
» sempre di più di uu secolo inferiori in bontà 
ai lumi attuali di una nazione , durano ancora 
le barbare impressioni e le feroci idee dei set- 
tentrionali cacciatori padri nostri. 

§ VII. 

Indizj e forme di giudizj. ■ 

Vi è un teorema generale molto utile a cal- 
colare la certezza di un fatto, per esempio, la 
fòrza degl’ indizj di un reato. Quando le prove 
di un fatto sono dipendenti l’uua dall’ altra, 
cioè quando gl' indizj non si provano che tra 
di loro, quanto maggiori prove si adducono „ 
tanto è minore la probabilità del fatto,, perchè 
i casi che farebbero mancare le prove antece- 
denti , fanno mancare le susseguenti. Quando 
le prove di. un fatto tutte dipendono egualmente 
da una sola, il numero delle prove non ari- 
meli la , nè sminuisce la probabilità del fatto , 
Beccaria 2 
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perchè tutto il' loro valore si risolve nel valore 
di quella sola da cui dipeudono. Quando le 
prove sono indipendenti 1’ una dall’ altra , cioè 
quando gl’ indizj ai provano altronde che da sè 
stessi, quanto maggiori prove si adducono, 
tanto più cresce la probabilità del fatto, per- 
chè la fallacia di una prova non influisce sul- 
l’altra. Io parlo di probabilità in materia di 
delitti , che per meritar pena debbono esser 
certi. Ma svanirà il paradosso per chi considera 
che rigorosamente la certezza morale non è che 
una probabilità, ma probabilità tale che è chia- 
mata certezza , perchè ogni uomo di. buon senso 
vi acconsente necessariamente per una consue- 
tudine nata dalla necessità di agire , ed ante- 
riore ad ogni speculazione. La certezza che si 
richiede per accertare un uomo reo , è dunque 
quella che determina ogni uomo nelle opera- 
zioni più importanti della vita. Possono distin- 
guersi le prove di un reato in perfette ed in 
imperfette. Chiamo perfette quelle che escludono 
la possibilità che un tale non sia reo ; chiamo 
imperfette quelle che nou la escludono. Delle 
prime anche una sola è sufficiente per la con- 
danna ; delle seconde tante son necessarie , 
quante bastino a formarne una perfetta ; vale 
a dire, che se per ciascuna di queste iu parti- 
colare è possibile che uno non sia reo , per 
1’ unione loro nel medesimo soggetto è impos- 
sibile che non lo sia. Notisi che le prove im- 
perfette, delle quali può il reo giustificarsi , e 
non lo faccia a dovere , divengono perfette. Ma 
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questa morale certezza di prove è piu facile 
il sentirla, che l’ esattamente definirla. Perc ò 
io credo ottima legge quella che stabilisce as- 
sessori al giudice principale presi dalla sorte , 
e non dalla scelta ; perchè in questo caso è 
1 più sicura l’ignoranza che giudica per senti, 
mento, che la scienza che giudica per opinione. 
Dove le leggi sieno chiare e precise, 1’ officio 
di un giudice non consiste in altro che nell’ac- 
certare un fatto. Se nel cercare le prove di un 
delitto richiedesi abilità e destrezza , se nel pre- 
sentarne il risultato è necessario chiarezza e pre- 
cisione, per giudicarne nel risultato medesimo 
non vi si richiede che un semplice ed ordinario 
buon senso , meno fallace che il sapere di un 
giudice assuefatto- a volere trovar rei , e che 
tutto riduce ad un sistema fattizio imprestalo 
da’ suoi sludj. Felice quella nazione dove le 
leggi non fossero una scienza! Ella è utilissima 
legge quella che ogni uomo sia giudicato dai 
suoi pari, perchè dove si tratta della libertà e 
della fortuna di un cittadino, debbono tacere 
quei sentimenti che inspira la disuguaglianza j 
e quella superiorità cou cui 1’ uomo fortunato 
guarda 1’ infelice, e quello sdegno con cui l’in- 
feriore guarda il superiore, non possono agire 
in questo giudizio. Ma quando il delitto sia 
un’ offesa di un terzo , allora i giudici dovreb- 
bono essere metà pari del reo, metà pari del- 
l’offeso: così essendo bilanciato ogn’ interesse 
privato, che modifica anche involontariamente 
le apparenze degli oggetti , non parlano che le 



Digitized by Google 



10 DEI DELITTI 

leggi e la verità. Egli è ancora conforme alla 
giustizia , che il reo escluder possa fino ad un 
certo segno coloro che gli sono sospetti j e ciò 
concessogli senza contrasto per alcun tempo; 
sembrerà quasi che il reo si condanni da sé 
stesso. Pubblici sieno i giudizj , e pubbliche le 
prove del reato, perchè l’opiniorie (che è forse 

11 solo cemento della società) imponga un freno 
alla forza ed alle passioni , perchè il popolo 
dica , Noi non siamo schiavi , e siamo difesi ; 
sentimento che inspira coraggio, e che equivale 
ad un tributo per un sovrano che intende* i 
suoi veri interessi. Io non accennerò altri det- 
tagli e cautele che richiedono simili istituzioni» 
Niente avrei detto se fosse necessario dir tutto, 

$ vili. 

Dei Testimonj. 

Egli è un punto considerabile in ogni buona 
legislazione il determinare esattamente la cre- 
dibilità dei testimouj , e le prove del reato. Ogni 
uomo ragionevole, cioè, che abbia una certa 
connessione nelle proprie idee , e le cui sensa- 
zioni sieno conformi a quelle degli altri uomini, 
può essere testimonio. La vera misura della 
credibilità di lui non è che 1’ interesse eh’ egli 
ha di dire o non dire, il vero ; onde appare 
frivolo il motivo della debolezza nelle donne ; 
puerile l’applicazione degli effetti della morte 
reale alla civile nei condannati , ed incoercute 
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In noia d’ infamia negl' infami , quando non 
abbiano alcun interesse di mentire. 

Fra gli altri abusi della grammatica , i quali 
non' hanno poco influito su gli affari umani 
è notabile quello cbe rende nulla ed inefficace 
la deposizione di un reo già condannato. Egli 
è morto civilmente, dicono gravemente i peri- 
patetici giureconsulti , e un morto non è capace 
di alcuna azione. Per sostenere questa vana 
metafora , molle vittime si sono sacrificate, e 
bene spesso si è disputalo con seria riflessione, 
se ‘la verità dovesse cedere alle formule giudi- 
ziali. Purché le deposizioni di un reo condan- 
nato non arrivino ad un seguo che fermino 
il corso della giustizia , perchè non dovrassi 
concedere anche dopo la condanna , e all’ e- 
strema miseria del reo , e all’ interesse della 
verità uno spazio congruo , talché adducéudo 
egli cose nuove cbe cangino la natura del fatto, 
possa giustificar sé, od altrui con un nuovo 
giudizio? Le formalità e le cerimonie sono ne- 
cessarie nell’ amministrazione della giustizia, sì 
perchè niente lasciano all’ arbitrio dell’ammi- 
nistrazione | sì perchè danno idea al popolo di 
un giudizio non tumultuario ed interessato, ma 
stabile e regolare; sì perchè sù gli uomini, imi- 
tatori e schiavi deH’abitudiue, fauno più efficace 
impressione le sensazioni , che i raziocinj. Ma 
queste, senza Un fatale pericolo, non possono 
mai dalla legge fissarsi in maniera che miocano 
alla verità , la quale per essere o troppo sem- 
plice , o troppo composta , ha bisogno di qualche 
esterna pompa che le concilj il popolo ignorante. 
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La credibilità dunque di un testimonio deve 
sminuirsi a proporzione dell’odio, o dell’ ami- 
cizia , o delie strette relazioni che passano tra 
lui e il reo. Più di un testimonio è necessàrio, 
perchè fin tanto che uno asserisce e l’altro nega, 
niente vi è di certo, e prevale il diritto che 
ciascuno ha d'essere creduto innocente. La cre- 
dibilità di un testimonio diviene tanto sensibil- 
mente minore, quanto più cresce l’atrocità di 
un delitto (i), o l’ inversimiglianza delle circo- 


('.) Presso i criminalisti, la credibilità di ou 
testimonio diventa maggiore quanto più il delitto 
è atroce. Ecco il ferreo assioma dettato dalla più 
crudele imbecillità : In atrocissimi* leviores 

coniecturae suffi.ciu.nt , et licei judici jura tran - 
sgredi. — Traduciamolo in volgare , e gli Euro- 
pei veggano uno de’ moltissimi ed egualmente irra- 
gionevoli dettami di coloro ai quali , senza quasi- 
saperlo, sono soggetti. — Negli atrocissimi delitti 
(cioè nei meno probabili) le più leggiere conget- 
ture bastano , ed è lecito al giudice di oltrepas- 
sare il diritto. — 1 pratici assurdi della legisla- 
zione sono sovente prodotti dal timore , sorgente 
principale delle contraddizioni amane. I legislatori 
( tali sono i giureconsulti autorizzati dalla 6orte a 
decidere di tutto, e a divenire, di scrittori inte- 
ressati e venali , arbitri e legislatori delle fortune 
degli uomini ) impauriti per la condanna di qual- 
che innocente, caricarono la giurisprudenza di so- 
verchie formalità ed eccezioni , la esatta osservanza 
delle quali farebbe sedere 1’ anarchia impunita sul 
trono della giustizia; impauriti per alcuni delitti 
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stanze. Tali sono, per esempio, la- magia e le 
azioni gratuitamente crudeli. Egli è più proba* 
bile che più uomini mentiscano nella prima 
accusa j perchè è più facile che si combini in 
più uomini o l’illusione della ignoranza , o 
l’odio persecutore , di quello che un uomo eser- 
citi una potestà che Dio o non ha dato , o ha 
tolto ad ogni essere creato: parimente nella se- 
conda , perchè 1’ uomo non è crudele che a prò* 
porzione del proprio interesse , dell’ odio- o del 
timore concepito. Non v’ è propriamente alcun 
sentimento superfluo nell’ uomo; egli è sempre 
proporzionale al risultalo delle impressioni fatte 
sui sensi. Parimente la credibilità di un testi- 
monio può essere alcune volte sminuita quan- 
d’egli sia membro di alcuna società privata , di 
cui gli usi e le massime sieno o non ben co- 
nosciute , o diverse dalle pubbliche. Un tal 
uomo ha non soiole proprie, ma lealtrui passioni. 

Finalmente è quasi nulla la credibilità di un 
testimonio , quando si faecia delle parole un 
delitto; poiché il tuono, il gesto , tutto ciò che 
precede e ciò che siegue le differenti idee che 
gli uomini attaccano alle stesse parole , alterano 
e modificano in maniera i detti di un uomo, 
che è quasi impossibile il ripeterle quali pre- 
atroci e difficili a provare, si credettero in neces- 
sità di sormontare le medesime formalità da essi 
stabilite; e cosi ora con dispotica impazienza, ora 
con donnesca trepidazione , trasformarono i gravi 
giudizj in una specie di giuoco-, in cui 1* azzardo 
ed il raggiro fanno la principale figura. 
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«fisamente furono dette. Di più, le azioni violente 
e fuori dell’uso ordinario, quali sono i veri 
delitti, lasciano traccia di sè nella moltitudine 
delie circostanze , e negli effetti che ne deri- 
vano : di queste, quanto maggior numero di 
circostanze si adducono in prova , tanto mag- 
giori mezzi si sommiuistrano al reo di giustifi- 
carsi. Ma le parole non rimangono che nella 
memoria, per lo più infedele, e spesso sedotta, 
degli ascoltanti. Egli è dunque di gran lunga 
più facile una calunnia sulle parole che sulle 
azioni di un uomo. 

6 IX. . 

Accuse segrete. 

Evidenti, ma consagrati disordini , e in molte 
nazioni resi necessarj per la debolezza della 
costituzione, sono le accuse segrete. Un tal 
costume rende gli uomini falsi e coperti. Chiun- 
que può sospettare di' vedere in altrui un de- 
latore , vi vede un inimico. Gli uomini allora 
si avvezzano a mascherare i proprj sentimenti, 
e coll'uso di nasconderli altrui, arrivano final- 
mente a nasconderli a loro medesimi. Infelici 
gli uomini quando sono giunti a questo segno, 
senza principi chiari ed immobili che li guidinol 
errano smarriti e fluttuatiti nel vasto mare delle 
opinioni ; sempre occupati a salvarsi dai mostri 
che li minacciano , passano il momento pre- 
sente sempre amareggiato dalla incertezza del 
fulpro; privi dei durevoli piaceri della tran- 
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quiilità e sicurezza, appena alcuni pochi di 
essi sparsi qua e là nella trista loro vita , con 
fretta e con disordine divorati, li consolano di 
esser vissuti. E di questi uomini faremo noi 
gl’ intrepidi soldati difensori della patria e del - 
trono? E fra questi troveremo gl’ incorrotti ma* 
gistrati, che con libera e patriotica eloquenza 
sostengano e sviluppino i veri interessi del so- 
vrano; che portino al trono, coi tributi, 1’ a- 
mere e le benedizioni di tutti i celi d’ uomini, 
e da questo rendano ai palagi ed alle capanne 
la pace , la sicurezza e l’ industriosa speranza 
di migliorare la sorte , utile fermento e vita 
degli Stati ? 

Chi può difendersi dalla calunnia quando 
ella è armata del più forte* scudo della tirannia, 
il segreto? Qual sorte di governo è mai quella, 
ove chi regge sospetta in ogni suo suddito un 
nemico, ed è costretto pel pubblicò riposo di 
toglierlo a- ciascuno? 

Quali sono i motivi con cui si giustificano le 
accuse e le pene segrete? La salute pubblica , 
la sicurezza e il mantenimento della forma di 
governo ? Ma quale strana costituzione è quella, 
in cui chi ha per sè la forza e 1’ opinione , più 
efficace di essa , teme di ogni cittadino ! L’ in- 
dennità dell’accusatore? Le leggi dunque non 
lo difendono abbastanza ; e vi saranno dei sud- 
diti più forti del sovrano 1 L’infamia del dela- 
tore? Dunque si autorizza la calunnia segreta , 
e si punisce la pubblica l La natura del delitto? 
Se le azioni indifferenti , se anche le utili al 
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pubblico si chiamano delitti , le accuse e i giu« 
dizj non sono mai abbastanza segreti. Vi pos- 
sono essere delitti, cioè pubbliche offese ,'e che 
nel medesimo tempo non sia interesse di tutti 
‘la pubblicità dell’ esempio ; cioè quella del giu- 
dizio? Io rispetto ogni governo, e non parlo di 
alcuno in particolare. Tale è qualche volta la 
natura delle circostanze, che può credersi l’e- 
strema ruina il togliere un male allor quando 
ei sia inerente al sistema di una nazione. Ma 
se avessi a dettar nuove leggi in qualche an- 
golo abbandonato dell’ universo, prima di au- 
torizzare un tale costume , la mano mi treme- 
rebbe, e avrei tutta la posterità dinanzi agli occhi. 

È già stato detto dal signor di 'Montesquieu, 
che le pubbliche accuse sono più conformi alla 
repubblica ( dove il pubblico bene formar do- 
vrebbe la prima passione de’ cittadini ) che alle 
monarchie, dove questo sentimento è debolis- 
simo per la natura medesima del governo , e 
dove è otiimo stabilimento il destinare de’ com- 
missari che, in nome pubblico, accusino gl’in- 
frattori delle leggi. Ma ogni governo, e repub- 
blicano e monarchico, deye al calunniatore dare 
la pena che toccherebbe all’ accusato. 

5 X. 

Interrogazioni suggestive. Deposizioni. 

Le nostre leggi proscrivono le in-terrogazioni 
suggestive in un processo ; quelle , cioè , se- 
condo i dottori , che interrogano della specie t 
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dovendo interrogare del genere nelle circostanze 
di un delitto, quelle interrogazioni cioè, che 
avendo un’ immediata connessione col delitto, 
suggeriscono al reo una immediata risposta. Le 
interrogazioni, secondo i criminalisti , devono , 
per dir così, inviluppare spiralmente il fatto, 
s ma non andare giammai per diritta linea a 
quello. I motivi di questo metodo sono: o per 
non suggerire al reo una risposta che lo metta 
al cospetto dell’ accusa , o forse perchè sembra 
contro la natura stessa che un reo si accusi 
. .■ immediatamente da sè. Qualunque sia di que- 
sti due motivi, è rimarcabile la contraddizione 
delle leggi che unitamente a tale consuetudine 
autorizzano la tortura; imperocché qual inter- 
rogazione più suggestiva del dolore? Il primo 
motivo si verifica nella tortura , perchè il do- 
lore Suggerirà al robusto una ostinata tacitur- 
nità, onde cambiare la maggior pena colla mi- 
nore; ed al debole suggerirà la confessione, 
onde liberarsi dal tormento presente più effi- 
cace per allora che non il dolore avvenire. Il 
secondo motivo è ad evidenza lo stesso, perchè 
se una interrogazione speciale fa, contro il diritto 
di natura, confessare un reo, gli spasimi lo fa- 
ranno molto più facilmente.: ma gli" uomini più 
dalla differenza de’ nomi si regolano che da 
quella delle cose. 

Finalmente colui che nell.’ esame si ostinasse 
di non rispondere alle interrogazioni fattegli , 
merita una pena fissata dalle leggi, e pena delle 
più gravi che siano da quelle intimate, perchè 
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gli uomini non deludano Cosi la necessiià del- 
l’esempio che devono al pubblico. Non è ne- 
cessaria questa pena , quando sia fuori di dub- 
bio che un tal accusato abbia commesso un tal 
delitto, talché le interrogazioni sieno inutili, 
nell’istessa maniera che è inutile la confessione 
del delitto quando altre prove ne giustificano 
la reità. Quest’ultimo caso è il più ordinario, 
perchè 1’ e'sperienza fa Credere che nella maggior 
parte dei processi i rei sono negativi. 

. § XI. 

Dei Giuramenti. 

Una contraddizione fra le leggi e i sentimenti 
naturali all’ uomo nasce dai giuramenti che sì 
esigono dal reo, acciocché sia un uomo ‘veri' 
dico , quando ha il massimo interesse di esser 
falso; quasi che 1’ uomo potesse giurar iladdo- 
vero di contribuire alla propria distruzione; 
quasi che la religione non tacesse nella maggior 
parte degli uomini quando parla l’interesse. 
L’ esperienza di tutti i secoli ha fatto vedere 
eh’ essi hanno più d’ogni altra cosa abusato di 
questo prezioso dono del cielo. E per qual mo- 
tivo gli scellerati la rispetteranno , se gli uomini 
stimati più saggi l’iianno sovente violata? Troppo 
deboli , perchè troppo remoti dai sensi , sono 
pel' maggior numero i' motivi che la religione 
contrappone al tumulto del timore ed all’amor 
della vita. «Gli affari del cielo si reggono eoa 
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leggi affallo dissimili da quelle che reggono gli 
affari umani: e perchè comprometter gli uni 
cogli altri ? e perchè metter 1’ uomo nella 
terribile contraddizione o di mancare a Dio, o 
di concorrere alla propria ruiua F talché la legge 
che obbliga ad un tal giuramento, comanda o 
di essere cattivo cristiano , o martire. Il giura- 
mento diviene a poco a poco una semplice for- 
malità , distruggendosi in questa maniera la 
forza de’ sentimenti di religione , unico pegno 
dell’onestà della maggior parte degli uomini. 
Quanto sieno inutili i giuramenti lo ha fatto 
-vedere 1’ esperienza , perchè ciascun giudice mi 
può esser testimoaio che nessun giuramento 
ha mai fatto dire la verità ad alcun reo: lo fa 
vedere la ragione, che dichiara inutili e per 
conseguenza dannose tutte le leggi che si op- 
pongono ai naturali sentimenti dell’ uomo. Ac- 
cade ad esse ciò che accade agli argini opposti 
direttamente al corso di un fiume : o sono im- 
mediatamente abbattuti e soverchiati , o un vor- 
tice formato da loro stessi li corrode e li mina 
insensibilmente. 

g XII. 

Velia Tortura . 

Una crudeltà consagrata dall’uso nella mag- 
gior parte delle nazioni è la tortura del reo 
mentre si forma il processo, o per costringerlo 
a confessare un delitto , o p er le contraddizioni 
nelle quali incorre, o per la scoperta de’ com- 
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jjlicì .o per non so. quale metafisica ed incorna 
fjrensibile purgazione d’ infamia, o finalmente 
per altri delitti , di cui potrebbe esser reo, ma 
dei quali non è accusato'. 

Un uomo non può chiamarsi reo prima d.ella 
sentenza del giudice, uè la società può toglier- 
gli la pubblica protezione se non quando sia 
deciso ch’egli abbia violati i patti coi quali gli 
fu accordata. Qual è dunque quel diritto , sa 
non quello della forza , che dia la podestà ad 
un giudice di dare una pena ad un cittadino, 
mentre si dubita se sia reo o innocente? Non 
è nuovo questo dilemma : o il delitto è certo , 
o incerto; se certo, non gli»con viene altra pena 
che la stabilita dalle leggi , ed inutili sono * 
tormenti , perehè inutile è la confessione del 
reo ; se è incerto, non ' deyesi tormentare un 
innocente, perchè tale è, secondo le leggi, un 
uomo i cui delitti non sono provati. 

Qual è il fiue politico delle pene? II terrore 
degli altri uomini. Ma qual giudizio dovremo 
noi dare delle segrete e private carnificine che 
la tirannia dell’uso esercita su i rei e su gl’in- 
nocenti? Egli è importante che ogni delitto pa- 
lese non sia impunito; ma è inutile che si sveli 
chi abbia commesso un delitto che sta sepolto 
nelle tenebre. Un male già fatto, ed a cui non 
v’è rimedio, non può esser punito dalla società 
politica, che in quanto influisce su gli altri colla 
lusinga della impunità. S’ egli è vero che sia 
maggiore il numero degli uomini che o per ti- 
more , o per virtù rispettano le leggi, che di 
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quelli che le infrangono, il rischio di tormen- 
tare un innocente deve valutarsi tanto più, 
quanto è maggiore la probabilità che un uomo, 
a dati uguali, le abbia piuttosto rispettate che 
disprezzale. 

Ma io aggiungo di più, ch’egli è un voler 
confondere tutt* i rapporti l’esigere che un uomo 
sia nello stesso tempo accusatore ed accusato; 
che il dolore divenga il crogiuolo della verità, 
quasi che il criterio di essa^isieda nei muscoli 
e nelle fibre di un miserabile. La legge che co- 
manda la tortura, è una legge che dice: « Uo- 
mini , resistete al dolore; e se la natura ha 
creato iu voi uno inestinguibile amor proprio, 
se vi ha dato un inalienabile diritto alla vostra 
difesa , io creo in voi un affetto tutto contrario, 
cioè un eroico odio di voi stessi , e vi comando 
di accusare voi medesimi , dicendo la verità 
anche fra gli strappamenti dei muscoli, e gli 
slogamenti delle ossa. » 

Questo infame croriuolo della verità è un 
monumento ancora esistente dell’ antica e sel- 
vaggia legislazione, quando erano chiamati giu- 
dizi di Dio le prove del fuoco e dell’acqua 
bollente, e l’incerta sorte delle armi ; quasi che 
gli anelli dell’eterna catena, che ènei seno della 
prima Cagione , dovessero ad ogui momento 
essere disordinati e sconnessi pe’ frivoli stabili- 
menti umani. La sola differenza che passa fra 
la tortura e le prove del fuoco e dell’acqua 
bollente, è che l’esito della prima sembra di- 
pendere dalla volontà del reo, e delle seconde 
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da un fatto puramente fisico ed estrinseco: ma 
questa differenza e solo apparente e non reale. 
È così poco libero il dire la verità fra gli spa- 
simi e gli strazi, quanto lo era allora l’impe- 
dire senza frode gli effetti del fuoro e dell’acqua 
bollente. Ogni atto della nostra voloulà è sem- 
pre proporzionato alla forza della impressione 
sensibile che ne è la sorgente; e la sensibilità 
di ogni uomo è limitata. Dunque l’impressione 
del dolore può crescere a segno, che, occupan- 
dola tutta , non lasci altra libertà al torturato, 
che di scegliere la strada più corta pel momento 
presente, onde sottrarsi di pena. Allora la ri- 
sposta del reo è così necessaria, come le impres- 
sioni dei fuoco o dell’acqua. Allora l’ innocente 
sensibile si chiamerà reor quando egli creda con 
ciò di far cessare il tormento. Ogni differenza 
tra essi sparisce per quel mezzo medesimo che 
si pretende impiegato per ritrovarla. 

Questo è il mezzo sicuro di assolvere i ro- 
busti scellerati , e di condannare i deboli inno- 
centi. Ecco i fatali inconvenienti di questo pre- 
teso criterio di verità, ma criterio degno di un 
cannibale ; che i Romani , barbari ancb’essi per 
più di un titolo, riserbavano ai soli schiavi, 
vittime di una feroce e troppo lodata virtù. Di 
due uomini ugualmente innocenti, o ugualmente 
rei, il robusto ed il coraggioso sarà assolato, 
il fiacco ed il timido, condannato in virtìi di 
questo esatto raziocinio: « Io giudice doleva 
trovarvi rei di un tal delitto ; tu, vigoroso, bai 
saputo resistere al dolore, e però ti assolvo; tu. 
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debole vi hai ceduto, e però ti condanno. Sento 
che la confessione strappata fra i tormenti nou 
avrebbe alcuna forza; ma io vi tormenterò di 
nuovo se nou confermerete ciò che avete con- 
fessato. » 

If esito duuque della tortura è un affare di 
temperamento e di calcolo, che varia in ciascun 
uomo in proporzione della sua robustezza e 
della sua sensibilità; tanto che con questo me- 
todo un matematico scioglierebbe meglio che uu 
giudice questo problema: « Data la forza dei mu- 
scoli e la sensibilità delle fibre di uu innocente, 
trovare il grado di dolore che io farà confessar 
reo di un dato delitto. « 

L'esame di uu reo è fatto per conoscere la 
verità ; ma se questa verità difficilmente scuo- 
presi all’aria, al gesto, alla fisonomia di un 
uomo tranquillo, molto meno, scuoprirassi in 
un uomo in cui le convulsioni del dolore al- 
terano tutti i segni , pei quali dal volto della 
maggior parte degli uomini traspira qualche 
volta , loro malgrado, la verità. Ogni azione 
violenta confonde e fa sparire le minime difte- 
renze degli oggetti, per cui si distingue talora 
il vero dal falso. 

Una strana conseguenza, che necessariamente 
deriva dall’uso della tortura, è , che l' innocente 
è posto in peggior condizione che il reo; perchè 
se ambidue sieno applicati al tormento, il primo 
ha tutte le combinazioui contrarie ; perchè o 
confessa il delitto, ed è condannato, o è dichia- 
rato innocente, ed ha sofferto una pena inde- 
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bita. Ma il reo ha un caso favorevole per aè, 
cioè, quando, resistendo alla tortura con fer- 
mezza, deve essere assoluto come innocente, ha 
cambiato .una pena maggiore in una minore. 
Dunque l’ innocente nou può che perdere, il 
colpevole può guadagnare. 

Questa verità è finalmente sentita , benché 
coufusamenle, da quei medesimi che se ne al- 
lontanano. Non vale la confessione fatta durante 
la tortura se non è confermata con giuramento 
dopo cessata quella; ma se il reo non conferma 
il delitto, è di nuovo torturalo. Alcuni dottori 
ed alcune nazioni non permettono questa in- 
fame petizione di principio che per tre volte; 
altre nazioni ed altri dottori la lasciano ad ar- 
bitrio del giudice. 

È superfluo di raddoppiare il lume citando 
gli innumerabili eseinpj d’innocenti che rei si 
confessarono per gii spasimi delia tortura: non 
vi è nazione, non ti è età che non citi i suoi; 
ma nè gli uomini si cangiano , nè cavano con- 
seguenze. Non vi è uomo che abbia spinto le 
sue idee al di là dei bisogni della vita, che 
qualche volta non corra verso natura che con 
segrete e confuse voci a se lo chiama; l’uso, 
il tiranno delle menti, lo respinge e lo spaventa. 

11 secondo motivo è la tortura che si dà ai 
supposti rei, quando nel loro esame cadono in 
contraddizione, quasi che il timor della pena, 
l’incertezza del giudizio, l’apparato e la maestà 
del giudice, 1* ignoranza , comune a quasi tutti 
gli scellerati e gl’ innocenti , non debbano prò- 


Digilized by Google 


E DELLE PENE. 35 

babilmente far cadere in contraddizione, e l’in- 
Docente che teme e il reo che cerca di coprirsi; 
quasi che le contraddizioni, comuni agli uomini 
quando sono tranquilli, non debbano moltipli- 
carsi Della lurbazione dell'animo, tutto assor- 
bito nel pensiero di salvarsi dall’imminente 
pericolo. 

Dassi la .tortura per discoprire se il reo lo 
è per altri delitti fuori di quelli di cui è ac- 
cusato; il che equivale a questo raziocinio: » Tu 
sei il reo di un delitto, dunque è possibile che 
lo sii di cento altri delitti: questo dubbio mi 
pesa ; voglio accertarmene col mio criterio di 
verità : le leggi ti tormentano , perchè sei reo , 
perchè puoi- esser reo, perchè voglio che tu 
sii reo. » 

La tortura è data ad un accusato per disco- 
prire i complici del suo delitto ; ma se è di- 
mostrato che ella non è un mezzo opportuno 
per iscoprire la verità, come potrà ella servire 
a svelare i complici, che è una delle verità da 
scoprirsi? quasi che l’uomo che accusa sè stesso, 
non accusi più facilmente gli altri. È egli giu- 
sto il tormentare gli uomini per l’altrui delitto? 
Nou si scopriranno i complici dall’ esame dei 
testimonj , dall’ esame dei reo , dalle prove e 
dal corpo del delitto, in somma da tutti quei 
mezzi medesimi che debbono servire per accer- 
tare il delitto Dell' accusalo? 1 complici per lo 
più fuggono immediatamente dopo la prigionia 
del compagno; l’incertezza della loro sorte li 
condanna da sè sola, all’esilio, e libera la na- 
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zionc dai pericolo di nuove offese , mentre la 
pena del reo che è nelle forze , ottiene 1’ unico 
suo fine, cioè di rimuovere col terrore gli al* 
tri uomini da un simil delitto. 

Un altro ridicolo motivo della tortura è la 
purgazione dell’infamia; cioè un uomo giudi- 
calo infame dalle leggi deve confermare la sua 
deposizione collo slogamento delle sue ossa. 
Questo abuso non dovrebbe esser tollerato nel 
dccimoltavo secolo. Si crede che il dolore, che 
è una sensazione, purghi l'infamia che. è un 
mero rapporto morale. È egli forse un crogiuolo? 
E l’infamia è forse un corpo misto impuro? 
Ma l'infamia è un sentimento non soggetto nè 
alle leggi, nè alla ragione, ma alla opinione 
comune. La tortura medesima cagiona una reale 
infamia a chi ne è la vittima. Dunque conque- 
sto metodo si toglierà l’infamia dando l’infamia. 

Non è difficile il rimontare all’origine di que- 
sta ridicola legge, perchè gli assurdi stessi che 
sono da una nazione intera adottati , hanno 
sempre qualche relazione ad altre idee comuni, 
e rispettate dalla nazione medesima. Sembra 
questo uso preso dalle idee religiose e spirituali, 
che hanno tanta influenza su i pensieri degli 
uomini, su le nazioni e su i secoli. Un dogma 
infallibile ci assicura che le macchie coutratte 
dall’ umana debolezza, e che non hanno meri- 
tata l’ira eterna del grand’ Essere, debbono da 
nn fuoco iucomprensibile esser purgate ; ora 
1’ infamia è una macchia civile; e come il do- 
lore ed il fuoco tolgono le macchie spirituali 
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ed incorporee, perchè gli spasimi della tortura 
non toglieranno la macchia civile, che è rinfa- 
nga? lo credo che la confessione del reo, che 
in alcuni tribunali si esige come essenziale alla 
condanna, abbia una origine non dissimile; 
perchè nel misterioso tribunale di penitenza la 
confessione dei peccati è parte essenziale del 
sacramento. Ecco come gli uomini abusano dei 
lumi più sicuri della rivelazione; e siccome que- 
sti sono i soli che sussistono nei tempi d’igno- 
ranza, così ad essi ricorre la docile umanità iu 
tutte le occasioni, e ne fa le più assurde e lon- 
tane applicazioni. 

Queste verità sono state conosciute dai ro- 
mani legislatori , presso i quali Don trovasi 
usata alcuna tortura che su i soli schiavi , ai 
quali era tolta ogni personalità: sono adottate 
dall’Inghilterra, nazione in cui la gloria delle 
lettere , la superiorità del commercio e delle 
ricchezze , e perciò della potenza e gli esempi 
di virtù e di coraggio, non ci lasciano dubitare 
della bontà delie leggi. La tortura è stata abo- 
lita nella Svezia; abolita da uno de’più saggi 
monarchi dell’ Europa , che avendo portata la 
filosofia sul trono, legislatore amico de’ suoi 
sudditi , gli ha resi eguali e liberi nella di- 
pendenza delle leggi, che è la sola uguaglianza 
e libertà che possono gli uomini ragionevoli 
esigere nelle presenti combinazioni di cose. La 
tortura non è creduta necessaria dalle leggi 
degli eserciti, composti per la maggior parte 
della feccia delle nazioni, che sembrerebbero 
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perciò doversene più d’ ogni altro ceto ser- 
vire. Strana cosa per cbi non considera quanto 
sia grande la tirannia dell’ uso che le pacifi- 
che leggi debbano apprendere dagli animi in- 
duriti alle stragi ed al sangue il più umano 
metodo dì giudicare 1 

§ XIII. 

Processi e Prescrizioni. 

Conosciute le prove e .calcolata la certezza 
dei delitto, è necessario concedere al reo il 
tempo e i mezzi opportuni per giustificarsi; ma 
tempo cosi breve che non pregiudichi alla pron- 
tezza delia pena, che abbiamo veduto essere uno 
de’ principali freni dei delitti.. Un mal inteso 
amore della umanità sembra contrario a que- 
sta brevità di tempo; ma svanirà ogni dubbio, 
se si rifletta che i pericoli dell* innocenza cre- 
scono coi difetti della legislazione. 

Ma le leggi devono fissare un certo spazio 
di tempo si alla difesa del reo, che alle prove 
dei delitti'; e il giudice diverrebbe legislatore 
s’ egli dovesse decidere del tempo necessario 
per provare un delitto. Parimente quei delitti 
atroci , dei quali lunga resta la memoria negli 
uomini, quando sieno provati, non meritano 
alcuna prescrizione in favore del reo che si è 
sottratto colla fuga; ma i delitti minori ed oscuri 
devono togliere colla prescrizione 1’ incertezza 
della sorte di un cittadino, perchè l’oscurità. 
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10 cui sono stali involti per lungo tempo i de* 
lini, toglie l’esempio dell’impunità , e rimane 
intanto il potere al reo di divenir migliore. 
Mi basta accennare questi principi, perchè non 
può fissarsi un limile preciso che per una data 
legislazione, e nelle date circostanze di una so* 
cietà : aggiungerò solamente che, provata l’uti- 
lità delle pene moderale in una nazione , le 
leggi che in proporzione dei delitti scemano o 
accrescono il tempo della prescrizione , 0 il 
tempo delle prove, formando così della carcere 
medesima 0 del volontario esilio una parte di 
pena, somministreranno una facile divisione di 
poche pene dolci per un gran numero di delitti. 

Ma questi tempi non cresceranno nella esatta 
proporzione dell’atrocità de’ delitti, poiché la 
probabilità dei delitti è in ragione inversa della 
loro atrocità. Dovrà duuque scemarsi il tempo 
dell’esame, e crescere quello della prescrizione; 

11 che parrebbe una contraddizione di quanto 
dissi , cioè, che possono darsi pene uguali ai 
delitti disuguali, valutando il tempo della car- 
cere, o della prescrizione , precedenti la sen- 
tenza, come una pena. Per ispiegare al lettore 
la mia idea , distinguo due classi di delitti : 
la prima è quella dei delitti atroci , e questa 
comincia dall’ omicidio , e comprende tutte le 
ulteriori scelleraggini ; la seconda è quella 
dei delitti minori. Questa distinzione ha il 
suo fondamento nella natura umana. La si- 
curezza della propria vita è un diritto di na- 
tura ; la sicurezza dei beni è un diritto di so- 
cietà. 11 numero de’motivi che spingon gli uomini 
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oltre il naturale sentimento di pietà, è di gran 
lunga minore al numero de’ motivi che per la 
naturale avidità di essere felici gli spingono a 
violare un diritto che non trovano ne’loro cuori, 
ma nelle convenzioni della società. La massima 
differenza di probabilità di queste due classi 
esige che si regolino con diversi principj. Nei 
delitti più atroci, perchè più rari , deve smi- 
nuirsi il tempo dell’ esame per l’accrescimento 
/ della probabilità dell’innocenza del reo; e deve 
crescere il tempo della prescrizione, perchè 
dalla definitiva sentenza dell’ innocenza o reità 
di un uomo dipende il togliere la lusinga 
dèlia impunità, di cui il danno cresce coll’a- 
trocità del delitto. Ma nei delitti minori, sce- 
mandosi la probabilità dell’ innocenza del reo, 
deve crescere il tempo dell’esame, e sceman- 
dosi il danno dell’impunità, deve diminuirsi il 
tempo della prescrizione. Una tale distinzione 
dei delitti in due classi non dovrebbe ammet- 
tersi, se altrettanto scemasse il danno dell’im- ' 
punita, quanto cresce la probabilità del delitto. 
Riflettasi che un accusato dì cui non consti nè 
l’innocenza, nè la reità, benché liberato per man- 
canza di prove, può soggiacere per il medesimo 
delitto a nuova cattura e a nuovi esami , se 
emanano nuovi indizj indicati dalla legge, fin- 
ché non passi il tempo della prescrizione fis- 
sata al suo delitto. Tale è almeno il tempera- 
mento che sembrami opportuno per difendere 
e la sicurezza e la libertà de’ sudditi!, essendo 
troppo facile che l’uua non sia favorita a spese 
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dell’, altra ; cosicché questi due beni, che for- 
mano l’ inalienabile ed ugual patrimonio di 
ogni cittadino , non sieno protetti e custoditi , 
l’uno dall’aperto o mascherato dispotismo» 
l’altro dalla turbolenta popolare anarchia. 

Vi sono alcuni delitti che sono nel medesimo 
tempo frequenti nella società , e difficili a pro- 
varsi; e in questi la difficoltà della prova tien 
luogo della probabilità della innocenza; ed il 
danno della impunità essendo lauto meno va- 
lutabile , quanto la frequenza di questi delitti 
dipende da principj diversi dal pericolo del- 
l’impunità, il tempo dell’esame e il tempo 
della prescrizione devono diminuirsi egualmente. 
Eppure gli adulterj , la greca libidine, che sono 
delitti di difficile prova , sono quelli che, se- 
condo i principi ricevuti , ammettono le tiran- 
niche presunzioni , le quasi prove , le semiprove, 
quasi che un uomo potesse essere seminnocenle, 
o semireo , cioè semipunibile , e semini solvibile, 
dove la tortura esercita il crudele suo impero, 
nella persona dell’ accusato , nei testimoni, e 
per lino in tutta la famiglia di un infelice , 
come con iniqua freddezza insegnano alcuni 
dottori che si danno ai giudici per norma e 
per legge. 

Iu vista di questi principi , strano parrà, a 
chi non riflette, che la ragione non è quasi mai 
stata la legislatrice delle nazioni ; che i delitti 
o più atroci, o più oscuri e chimerici , cioè 
quelli dei quali l’ improbabilità è maggiore , 
sieno provati dalle congetture e dalle prova 
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più deboli ed equivoche , quasi che Je leggi e 
il giudice abbiano interesse non di cercare la 
verità , ma di trovare il delitto ; quasi che di 
condannare un innocente non vi sia tanto mag- 
gior pericolo, quanto la probabilità dell’ inno- 
cenza supera quella del reato. 

Manca nella maggior parte degli uomini quel 
vigore, necessario egualmente per i grandi de- 
litti che per le grandi virtù ; per cui pare che 
gii uni vadano sempre contemporanei colie 
altre in quelle nazioni che più si sostengono 
per 1’ attività del governo e delle passioui co- 
spiranti al pubblico bene, che per la massa 
loro , o la costante bontà delle leggi. Io que- 
ste, le passioni iudebolite sembrano più atte a 
mantenere che a migliorare la forma di governo. 
Da ciò si cava una conseguenza importante, 
che non sempre in una nazione i grandi delitti 
provano il suo deperimento. 

5 XIV. 

Allenititi, Complici, Impunità. 

Perchè le leggi non puniscono i’ intenzione , 
non è però che un delitto , che cominci con 
qualche azione che manifesti la volontà di ese- 
guirlo , non meriti una pena , benché minore 
della dovuta all' esecuzione medesima del de- 
litto. L’ importanza di prevenire uu attentato 
autorizza una pena; ma siccome tra l'attentato 
e l'esecuzione vi può essere un intervallo, così 
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la pena maggiore riserbata al delitto consumato 
può dar luogo al pentimento. Lo stesso dicasi 
quando siano più complici di un delitto , e 
non tutti esecutori immediati ; ma per una di- 
versa ragione. Quando più uomini si uniscono 
in un rischio , quanto egli sarà più grande , 
tanto più cercheranno che sia uguale per tutti : 
sarà dunque più difficile trovare chi si contenti . 
d’esserne 1* esecutore , correndo un rischio mag- 
giore degli altri complici. La sola eccezione sa- 
rebbe nel caso che all’ esecutore fosse fissato un 
premio : avendo egli allora un compenso pel 
maggior rischio, la pena dovrebbe essere uguale. 
Tali riflessioni sembreran troppo metafisiche a 
chi non rifletterà essere utilissimo che le leggi 
procurino meno motivi di accordo che sia pos- 
sibile tra i compagni di un delitto. 

Alcuni tribunali offrono 1’ impunità a quel 
complice di grave delitto che paleserà i suoi 
compagni. Un tale spediente ha i suoi incon- 
venienti e i suoi vantaggi. Gl’inqouvenieuti sono, 
che la nazione autorizza il tradimento , detesta, 
bile ancora fra gli scellerati ; perchè sono meno 
fatali ad una nazione i delitti di coraggio che 
quelli di viltà; perchè il primo non è frequente; 
perchè non aspetta che una forza benefica e 
direttrice che lo faccia cospirare al ben pub- 
blico; e la seconda è più comune e contagiosa, 
e sempre più si concentra in sè stessa. Di più, 
il tribunale fa vedere la propria incertezza , la 
debolezza della legge, che implora 1’ ajuto di 
chi 1' offende. I vautaggi sono il prevenire de- 
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lini importanti , e cbe essendone palesi gli ef- 
fetti ed oculti gli autori , intimoriscono il po- 
polo ; di più si contribuisce a mostrare cbe 
chi manca di fede alle leggi , cioè al pubblico, 
è probabile che manchi al privato. Sembrerei)- 
bemi che una legge generale, cbe promettesse 
V impunità al complice palesatore di qualùnque 
. delitto , fosse preferibile ad una speciale dichia- 
razione in un .caso particolare , perchè così 
preverrebbe le unioni col reciproco timore cbe 
ciascun complice avrebbe di non espor cbe sè 
medesimo; il tribunale non renderebbe audaci 
gli scellerati, che veggono iu un caso partico- 
lare chiesto il loro soccorso. Una tal legge però 
dovrebbe accompagnare 1’ impunità col bando 
del delatore . . . Ma invano tormento me stesso 
per distruggere il rimorso che sento, autoriz- 
zando le sacrosante leggi, il monumento della 
pubblica confidenza, la base della morale umana, 
ai tradimento ed alla dissimulazione. Qual esem- 
pio alla nazione sarebbe poi se si mancasse 
alla impunità promessa, e che per dotte ca- 
viilazioni si strascinasse al supplizio , ad onta 
della fede pubblica , chi ba corrisposto all’ in- 
vito delle leggi 1 Non sono rari nelle nazioni 
tali esempj , e perciò rari nou sono coloro che 
non hanno di una nazione altra idea cbe di 
una macchina complicata, di cui il più destro 
e il più potente ne muovono a loro talento gli 
ordigni : freddi ed insensibili a tutto ciò che 
forma la delizia delle anime tenere e sublimi , 
eccitano con imperturbabile sagacità i sentimenti 
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più cari e le passioni più violenti, si tosto che 
le veggono utili al loro Hne , tasteggiando gli 
animi , come i musici gli slromenti. r Kv 

5 XV. 

Dolcezza della pena. 

'Dalla semplice consi-lerazione delle verità fin 
qui esposte egli è evidente che il fine delle pene 
non è di tormentare ed affliggere un essere sen- 
sibile , nè di disfare un delitto già commesso. 
Può egli in un corpo politico, che, ben lungi di 
agire per passione, è il tranquillo moderatore 
delle passioni particolari , può egli albergare 
questa inutile crudeltà, stromento del furore e 
dei fanatismo, o dei deboli tiranni? Le strida 
di un infelice richiamano forse dal tempo, che 
non retrocede, le azioni già consumate? Il fine 
dunque nou è altro che d’ impedire il reo dal 
far nuovi danui ai suoi cittadini , e di rimuover 
gli altri dal farne uguali. Quelle pene dunque 
e quel metodo d’ infliggerle deve essere pre- 
scelto che , serbata la proporzione, farà una 
impressione più efficace e più durevole su gli 
animi degli uoiniui , e la meno tormentosa sul 
corpo del reo. ■ • . 

Chi nel leggere le storie non si raccapriccia 
di orrore pe’ barbari ed inutili tormenti che da 
uomini che si chiamavano savj , furono con 
freddo animo inventali ed eseguiti? Chi può 
* non sentirsi fremere tutta la parte più sensibile 
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nel vedere migliaja d’infelici, che la miseria, o 
voluta, o tollerata dalle leggi, che hanno sempre 
favorito i pochi ed oltraggiato i molti , trasse 
ad un disperato ritorno nel primo stato di na- 
tura , o accusati di delitti impossibili e fabbri- 
cati dalla timida ignoranza,. o rei non d’altro 
che di esser fedeli ai proprj principi , da uo- 
mini dotati dei medesimi sensi , e per conse- 
guenza delle medesime passioni , con meditate 
formalità e con lente torture lacerali , giocondo 
spettacolo di una fanatica moltitudine ? 

Perchè una pena ottenga il suo effetto basta 
che il male della pena ecceda il bene che na- 
sce dal delitto , e in questo eccesso di male 
debb’ essere calcolata l’ infallibilità della pena, 
e la perdita del bene che il delitto produrrebbe: 
tutto il di più è dunque superfluo , e perciò 
tirannico. Gli uomini si regolano per la ripe- 
tuta azione dei mali che conoscono , e non su 
quelli che ignorano. Si facciano due nazioni , 
in una delle quali nella scala delle pene, pro- 
porzionata alla scala dei delitti la pena mag- 
giore, sia la schiavitù perpetua, c nell’ altra la 
ruota: io dico che la prima avrà lauto timore 
della sua maggior pena , quanto la seconda; e 
se vi è uua ragione di trasportar nella prima 
le pene maggiori della seconda , 1’ istessa ra- 
gione servirebbe per accrescere le pene di que- 
sta ultima, passando insensibilmente dalla ruota 
ai tormenti più lenti e più studiati , e sino agli 
ultimi raffinamenti della scienza troppo cono 1 * 
sciuta dai tiranni. 
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A misura che i supplizj diventano più cru- 
deli , gli animi umani , che, come i fluidi, si 
mettono sempre a livello cogli oggetti che li 
circondano, s’ incalliscono ; e la forza sempre 
viva delle passioni fa rhe, dopo cent’ anni di 
crudeli supplizj , la ruota spaventi tanto, quanto 
prima la prigiouia. 

L’ atrocità stessa delia pena fa che si ardisca 
tanto di più per ischivarla , quanto è grande 
il male a cui si va incontro; fa che si commet- 
tano più delitti , per fuggir la' pena di un solo. 
I paesi e i tempi dei più atroci supplizj furono 
sempre quelli delle più sanguinose ed inumane 
azioni ; poiché il medesimo spirito di ferocia 
che guidava la mano del legislatore , reggeva 
quella del parricida e del sicario ; sul Irouo 
dettava leggi di ferro ad aniine atroci di schiavi 
che ubbidivano; nella privata oscurità stimolava 
ad immolare i tiranni per crearne dei nuovi. 

Due altre funeste conseguenze derivano dalla 
crudeltà delle pene, contrarie al fine medesimo 
di prevenire i delitti. La prima è, che non è 
si facile il serbare la proporzione essenziale tra 
il delitto e la pena , perchè quantunque un’ in- 
dustriosa crudeltà ne abbia variale moltissimo 
le specie , pure non possono oltrepassare quel- 
1’ ultima forza a cui è limitata 1’ organizzazione 
e la sensibilità umana. Giunto che si sia a que- 
sto estremo , non si troverebbe a’ delitti più 
dannosi e più atroci pena maggiore corrispon- 
dente , come sarebbe d’ uopo per prevenirli. 
L’ altra conseguenza è , che 1’ impunità stessa 
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nasce dall’atrocità dei supplizj. Gli uomini sono 
racchiusi fra certi limiti, sì nel bene come nel 
male ; ed uno spettacolo troppo atroce per 
1’ umanità non può essere che un passeggierò 
furore, ma non mai uu sistema costante, quali 
debbono essere le leggi; che, se veramente sono 
crudeli , o si cangiano , o 1’ impunità fatale na- 
sce dalle leggi medesime. 

Conchiudo con questa riflessione, che la gran- 
dezza delle pene debb’ essere relativa allo stato 
della nazione medesima. Più forti e sensibili 
devono essere le impressioni su gli animi in. 
duriti di un popolo appena uscito dello stato 
selvaggio: fi vuole il fulmine per abbattere un 
feroce leone che si rivolta al colpo del fucile. 
Ma a misura che gli animi si ammolliscono 
nello stato di società , cresce la sensibilità , e 
Crescendo essa , deve scemarsi la forza della 
pena , se costante vuol mantenersi la relazione 
tra 1’ oggetto e la sensazione. 

$ XVI. 

Della Pena di morte. 

Questa inutile prodigalità di supplizj , che 
non ha mai resi migliori gli uomini , mi ha 
spinto ad esaminare se la pena di morte sia 
veramente utile e giusta in un governo bene 
organizzalo. Qual può essere il diritto che si 
attribuiscono gli uomini di trucidare i loro si- 
mili? Non certamente quello da cui risultano 
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la sovranità e Je leggi. Esse non sono che una 
somma di minime porzioni delia privata li- 
bertà di ciascuno. Esse rappresentano la vo- 
lontà generale , che è l’aggregato delle partico- 
lari. Chi è mai colui che abbia voluto lasciare 
ad àltri uomini l’arbitrio d’ ucciderlo ? Come 
mai nel minimo sagriiicio della libertà di cia- 
scuno vi può essere quello del massimo tra 
tutt’i beni, la vita? E se ciò fu fatto, come si 
accorda un tal principio coll’altro, che 1’ uomo 
non è padrone di uccidersi? Ei doveva esserlo, 
se ha potuto dare altrui questo diritto, o alla 
società intera. 

Non è dunque la pena di morte un diritto , 
mentre ho dimostrato che tale esser non può , 
ma è una guerra della nazione con un citta- 
dino , perchè giudica necessaria o utile la di- 
struzione del suo essere: ma se dimostrerò non 


essere la morte nè utile nè necessaria , avrò ' 
vinto la causa della umanità. 

■ ' La morte di un cittadino non può credersi 
necessaria che per due motivi. 11 primo, quando, 
anche privo di libertà, egli abbia ancora tali re* 
lazioni e tal potenza che interessi la sicurezza 
della nazione; quando la sua esistenza possa 
produrre una rivoluzione pericolosa nella forma 
di governo stabilita. *La morte di qualche cit- 
tadino diviene dunque necessaria quando la 
nazione ricupera o perde la sua libertà, o nel 
tempo dell’anarchia , quando i disordini stessi 
tengono luogo delle leggi ; ma durante il tran- 
quillo regno delle leggi , in una forma di go- 
Beccaria 4 
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verno , per la quale i voti della nazione aleno 
riuniti , ben munita al di fuori e al di dentro 
dalla forza e dalla opinione, forse più efficace 
della forza medesima , dove il comando non è 
che presso il vero sovrano , dove le ricchezze 
comprano piaceri e non autorità, io non veggo 
necessità alcuna di distruggere un cittadino, se 
non quando la di lui morte fosse il vero ed 
unico freno per distogliere gli altri dal com- 
mettere delitti ; secondo motivo per cui può 
credersi giusta e necessaria la pena di morte. 

Quando la sperienza di tutt’i secoli, nei quali 
1’ ultimo supplizio non ha mai distolti gli uo- 
mini determinati dall’offendere la società, quando 
l’esempio dei cittadini romani, e vent’ anni di 
regno dell’imperatrice Elisabetta di Moscovia , 
nei quali diede ai padri dei popoli quest’ illu- 
stre esempio, che equivale almeno a molle con- 
quiste comprate col sangue dei figli della pa- 
tria , non persuadessero gli uomini, a cui il 
linguaggio della ragione è sempre sospetto, ed 
efficace quello deH’autorilà, basta consultare la 
natura dell’uomo per sentire la verità della 
mia asserzioner^V"- ’-O > 

Non è Unteti ""della pena che fa il mag- 
gior effetto sull’animo umano, ma l’esteusione 
di essa ; perchè la nostra sensibilità è più facil. 
mente e stabilmente mossa da minime, ma repli- 
cate impressioni, che da un forte, ma passeggierò 
movimento. L’impero dell’abitudine è universale 
sopra ogni essere che sente; e come l'uomo 
parla e cammina; e procacciasi i suoi bisogni 
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Coll’ajuto di lei, cosi l’idee morali non si stam- 
pano nella mente che per durevoli ed iterate 
percosse. Non è il terribile, ma passeggierò spet- 
tacolo della morte di uno scellerato, ma il lungo 
e stentato esempio di un uomo privo di libertà, 
che, divenuto bestia di servigio, ricompensa 
colle sue fatiche quella società che ha offeso , 
che è il freno più forte contro i delitti. Quel- 
1* efficace , perchè spessissimo ripetuto , ritorno 
sopra di noi medesimi: Io stesso sarò ridotto a 
così lunga e misera condizione , se commetterò 
simili misfatti , è assai più possente che non 
1’ idea della morte , che 'gli uomini veggono 
sempre in una oscura lontananza. 

La pena di morte fa un’impressione che colla 
sua forza non supplisce alla pronta dimenti- 
canza , naturale all’uomo anche nelle cose più 
essenziali, ed accelerata dalle passioni. Regola 
generale : le passioni violenti sorprendono gli 
uomini, ma non per lungo tempo, e però sono 
alte a fare quelle rivoluzioni che di uomini 
comuni ne fanno o dei Persiani , o dei Lace- 
demoni; ma in un libero e tranquillo governo 
le impressioni debbono essere più frequenti 
che forti. 

La pena di morte diviene uno spettacolo per 
la maggior parte, e un oggetto di compassione 
mista di sdegno per alcuni ; ambidue questi 
sentimenti occupano più l’animo degli spetta- 
tori , che non il salutare terrore che la legge 
pretende inspirare. Ma nelle pene moderate e 
continue, il sentimento dominante è 1’ ultimo , 
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perchè è il solo. 11 limite che fissar dovrebbe 
il legislatore al rigore delle pene, sembra con- 
sistere Del sentimento di compassione , quando 
comincia a prevalere su di ogni altro nell’ a- 
nirao degli spettatori d' un supplizio più fatto 
per essi che per il reo. 

^ Perchè una pena sia giusta non deve avere 

‘ ! che quei soli gradi d' intensione che bastano a 
1 rimuovere gli uomini dai delitti : ora non vi è 
alcuno che, riflettendovi, sceglier possa la to- 
tale e perpetua perdita della propria libertà, 
per quanto avvantaggioso possa essere un de- 
litto: dunque l’intensione della pena di schia- 
vitù perpetua, sostituita alla pena di morte, ha 
ciò che basta per rimuovere qualunque animo 
determinato. Aggiungo che ha di più : mollis- 
simi riguardano la morte con viso tranquillo 
e fermo; chi per fanatismo, chi per vanità, che 
quasi sempre accompagna l’uomo al di là della 
tomba; chi per un ultimo e disperato tentativo 
o di non vivere, o di sortire di miseria ; ma 
nè il fanatismo, nè la vanità stanno fra i ceppi 

0 le catene, sotto il bastone, sotto il giogo, in 
una gabbia di ferro ; e il disperato non finisce 

1 suoi mali, ma li comincia. 

L’animo nostro resiste più alla violenza ed 
agli estremi, ma passeggeri dolori, che al tempo 
ed alla incessante noia; perchè egli può, per 
dir così, condensare tutto sé stesso per un mo- 
ménto per respingere i primi , ma la vigorosa 
di lui elasticità non basta a resistere alla lunga 
e ripetuta azione dei secondi. Colla pena di 
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morte , ogni esempio che sì dà alla nazione , 
suppone un delitto ; nella pena di schiavitù 
perpetua un sol delitto dà moltissimi e dure* 
voli esempi; e se egli è importante che gli uo* 
mini veggano spesso il potere delle leggi , le 
pene di morte non debbono essere molto di- 
stanti fra di loro: dunque suppongono la fre- 
quenza dei delitti: dunque perchè questo sup- 
plizio sia utile , bisogna che non faccia su gli 
uomini tutta 1* impressione che far dovrebbe , 
cioè che sia utile e non utile nel medesimo tempo. 
Chi dicesse che la schiavitù perpetua è dolo* 
rosa quanto la morte, e perciò egualmente cru* 
dele, io risponderò che , sommando tutti i mo- 
menti infelici della schiavitù, lo sarà forse 
.anche di più; ma questi sono stesi sopra tutta 
la vita , e quella esercita tutta la sua forza in 
un momento; ed è questo il vantaggio della 
pena di schiavitù, che spaventa più chi la vede 
che chi la soffre ; perchè il primo considera 
tutta la somma dei momenti infelici , ed il se- 
condo è dalla infelicità del momento presente 
distratto dalla futura. Tutti i mali s’ingrandi- 
scono nella immaginazione , e chi soffre trova 
dei compensi e delle consolazioni non cono- 
sciute e non credute dagli spettatori, che sosti- 
tuiscono la propria sensibilità all’ animo incal- 
lito dell’ infelice. 

Ecco presso a poco il ragionamento che fa 
un ladro o un assassino, i quali non hanno 
altro contrappeso per non violare le leggi che 
la forca o la ruota. So che lo sviluppare i sen- 
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tinnenti del proprio animo è un’arte che si ap- 
prende colla educazione ; ina perchè un ladro 
non saprebbe esprimere bene i suoi principj , 
non perciò essi agiscono meno: * Quali sono 
queste leggi , che io debbo rispettare , che la- 
sciano un così grande intervallo tra me e il 
ricco ? Egli mi nega un soldo che gli cerco , e 
si scusa col comandarmi un travaglio che non 
conosce. Chi ha fatte queste leggi ? uomini ric- 
chi e potenti, che non si sono mai degnati vi- 
sitare le squallide capanne del povero, che non 
hanno mai diviso un ammuifato pane fra le 
innocenti grida degli affamati figliuoli, r e le la- 
grime della moglie. Rompiamo questi legami, 
fatali alla maggior parte, ed utili ad alcuni 
ed indolenti tiranni; attacchiamo l'ingiustizia 
nella sua sorgente. Ritornerò nel mio stato di 
indipendenza naturale, vivrò libero e felice per 
qualche tempo coi fruiti del mio coraggio e 
della mia industria ; verrà forse il giorno del 
dolore e del pentimento; ma sarà breve questo 
tempo, ed avrò un giorno di stento per molti 
anni di libertà e di piaceri. Re di un picciol 
numero , correggerò gli errori della fortuna , e 
vedrò questi tiranni impallidire e palpitare alla 
presenza di colui che -con un insultante fasto 
posponevano ai loro cavalli , ai loro cani, *• 
Allora la religione si affaccia alla mente dello 
scellerato che abusa di tutto , e presentandogli 
un facile pentimento ed una quasi certezza di 
eterne felicità, diminuisce di molto l’orrore di 
quell’ ultima tragedia. 
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' Ma colui cbe si vede avanti agli occhi un 
gran numero d’ anni , o anche tutto il corso 
della vita, che passerebbe nella schiavitù e nel 
dolore in faccia a’ suoi concittadini , coi quali 
vive libero e sociabile , schiavo di quelle leggi 
dalle quali era protetto , fa un utile paragone 
di tutto ciò colla incertezza dell* esito de’ suoi 
delitti , colla brevità del tempo in cui ne go. 
derebbe i frutti. L’ esempio continuo di quelli 
cbe attualmente vede vittime della propr ia in* 
avvedutezza, gli fa una impressione assai più 
forte cbe non lo spettacolo di un supplizio cbe 
lo indurisce più cbe non Io corregge. 

Non è utile la pena di morte per 1’ esempio 
di atrocità che dà agli uomini. Se le passioni , 
o la necessità della guerra hanuo insegnato a 
spargere il sangue umano, le leggi moderatrici 
della condotta degli uomini non dovrebbono 
aumentare il fiero esempio, tanto più funesto , 
quanto la morte legale è data con istudio e 
con formalità. Parmi un assurdo cbe le leggi, 
cbe sono l’espressione della pubblica volontà , 
cbe detestano e puniscono roraicidio , ne com* 
mettano uno esse medesime, e cbe per allenta* 
nare i cittadini dall’assassinio, ne ordinino un 
pubblico. Quali sono le vere e le più utili leggi? 
Quei patti e quelle condizioni che tutti vorreb* 
kouo osservare e proporre, rooutr* lari*, la voce, 
sempre ascoltata , dell’ interesse privato , o si 
combina con quello del pubblico. Quali sono i 
sentimenti di ciascuno sulla pena di morte? 
Leggiamoli negli atti d’ indignazione e di dis* 
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prezzo coti cui ciascuno guarda il carnefice , 
che è pure un innocente esecutore della pub- 
blica volontà, un buon cittadino che contribui- 
sce al ben pubblico , lo stromento necessario 
alla pubblica sicurezza al di dentro, come i 
valorosi soldati al di fuori. Qual è dunque 
l’origine di quesla contraddizione? E perchè è 
indelebile negli uomini questo sentimento ad 
onta della ragione? Perchè gli uomini, nel pili 
segreto dei loro animi , parte che pili d’ ogni 
altra conserva ancor la forma originale della 
vecchia natura, hanno sempre creduto non es- 
sere la vita propria in potestà di alcuno, fuori 
che della necessità, che col suo scettro di ferro 
regge l’universo. 

Che debbono pensare gli uomini nel vedere 
i savi magistrati e i gravi sacerdoti della giu- 
stizia , che con indifferente tranquillità fanno 
strascinare con lento apparato un reo alla 
morte ; e mentre un misero spasima nelle ul- 
time angosce, aspettando il colpo fatale, passa 
il giudice con insensibile freddezza, e fors’ an- 
che con secreta compiacenza della propria au- 
torità, a gustare i comodi e i piaceri della vita? 
« Ab, diranno essi , queste leggi non sono che 
i pretesti della forza ; e le meditate e crudeli 
formalità della giustizia non sono che un lin- 
gu aggio di convenzione per immolarci con mag- 
gior sicurezza, come vittime destinate in sagrifizio 
all’ idolo insaziabile del dispotismo. L’assassinio 
che ci vien predicato come un terribile mis- 
fatto i lo veggiamo pure senza ripugnanza e 
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senza furore adoperato. Prevagliamoci dell’ e- 
sempio. Ci pareva la morte violenta una scena 
terrìbile nelle descrizioni che ce ne venivan 
fatte , ma la veggiamo un affare di momento. 
Quanto lo sarà meno in chi, non aspettandola, 
ne risparmia quasi tutto ciò che ha di dolo* 
roso 1 » 

Tali sono i funesti paralogismi che , se non 
con chiarezza , confusamente almeno , fanno gli 
uomini disposti ai delitti, ne’ quali, come ab* 
biam veduto, l’abuso della religione può più 
che la religione medesima. 

Se mi si opponesse l’esempio di quasi tutti 
i secoli e di quasi tutte le nazioni che hanno 
data pena di morte ad alcuni delitti, io rispon- 
derò , ch’egli si annienta in faccia alla verità, 
contro della quale non vi ha prescrizione; che 
la storia degli uomini ci dà l’ idea di un im- 
menso pelago di errori , fra i quali poche e 
confuse e a grandi intervalli distanti verità so- 
prannotano. Gli umani sagrifizj furon comuni 
a quasi tutte le nazioni, e chi oserà perciò scu- 
sarli ? Che alcune poche società f e per poco 
tempo solamente, si sieno astenute dal dare la 
morte , ciò mi è piuttosto favorevole che con- 
trario , perchè ciò è conforme alla fortuna delle 
grandi verità, la durata delle quali non è che 
un lampo in paragone della lunga e tenebrosa 
notte che involge gli uomini. Non è ancor 
giunta 1’ epoca fortunata in cui la verità , come 
finora l’errore, appartenga al maggior numero, 
e da questa legge ''universale non no sono an- 
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data esenti finora che le sole verità che la 
Sapienza infinita ha voluto dividere dalle altre 
eoi rivelarle. 

La voce di un filosofo è troppo debole con- 
tro i tumulti e le grida di tanti che sono gui- 
dati dalla cieca consuetudine ; ma i pochi saggi 
che sono sparsi sulla faccia della terra , mi fa- 
ranno eco nell’intimo de’ loro cuori; e se la 
verità potesse fra gl’ infiniti ostacoli che l’allon- 
tano da un monarca, mal grado suo, giungere 
fino al suo trono, sappia eh’ ella vi arriva co* 
voti segreti di tutti gli uomini; sappia che ta- 
cerà in faccia a lui la sanguinosa fama dei con- 
quistatori ; e che la giusta posterità gli assegna 
il primo luogo tra i pacifici trofei dei Tifi , de- 
gli Antonini e dei Traiani. 

Felice 1' umanità , se per la prima volta le 
si dettassero leggi t ora che veggiamo sedere sui 
troni di Europa monarchi benefici , animatori 
delle pacifiche virtù , delle scienze , delle arti, 
padri dei loro popoli, cittadini' coronati , l’au- 
mento della autorità de’ quali forma la felicità 
de’ sudditi , perchè toglie quell’ intermediario 
dispotismo, più crudele perchè meno sicuro , 
da cui venivano soffogati i voti sempre sinceri 
del popolo, e sempre fausti , quando possono 
giungere al trono l Se essi, dico , lasciano sus- 
sistere le antiche leggi , ciò nasce dalla difficoltà 
infinita di togliere dagli errori la venerata rug- 
gine di molti secoli ; ciò è un motivo per i 
cittadini illuminali di desiderare con maggiore 
ardore il continuo accreschnenlo della loro 
autorità. 
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§ XVII. 

Batolo e Confiscazion i. 

Chi turba la tranquillità pubblica , chi non 
ubbidisce alle leggi , cioè alle condizioni con 
cui gli uomini si soffrono scambievolmente e 
si difendono, quegli debb’ essere escluso dalla 
società, cioè debb’ esserne bandito. 

Sembra che il bando dovrebbe essere dato a 
coloro i quali , accusati di un atroce delitto , 
hanno una grande probabilità, ma non la cer- 
tezza contro di loro di essere rei ; ma perciò 
fare è necessario uno statuto il meno arbitrario 
e il più preciso che sia possibile , il quale con» 
danni al bando chi ha messo la nazione nella 
fatale alternativa o di temerlo 0 di offenderlo, 
lasciandogli però il sacro diritto di provare 
l’innocenza sua. Maggiori dunque dovrebbono 
essere i motivi contro un nazionale , che contro 
un forestiere, contro un incolpato per la prima 
volta, che contro chi lo fu più volte. 

Ma chi è bandito ed escluso per sempre dalla 
società di cui era membro, debb’egli essere pri- 
vaio de’ suoi beni ? Una tal questione è suscet* 
tibile di differenti aspetti. Il perdere i beni è 
una pena maggiore di quella del bando ; vi 
debbono dunque essere alcuni casi in cui , prò* 
porzionatamente ai delitti , vi sia la perdita di 
tutto , o di parte dei beni , ed alcuni no. La 
perdita del tutto sarà quando il bando intimato 
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dalla legge sia tale che annienti tutt’ i rap- 
porti che vi sono tra la società e un cittadino 
delinquente: allora muore il cittadino, e resta 
l’ uomo ; e rispetto al corpo politico deve pro- 
durre lo stesso effetto che la morte naturale. 
Parrebbe dunque che i beni tolti al reo doves- 
sero toccare ai legittimi successori , piuttosto 
che al principe v poiché la morte ed un tal 
bando sono lo stesso , riguardo al corpo poli- 
tico. Ma non è per questa sottigliezza che oso 
disapprovare le confiscazioni dei beni. Se alcuni 
hanno sostenuto che le confiscazioni sieno state 
un freno alle vendette ed alle prepotenze pri- 
vate , non riflettono , che, quantunque le pene 
producano un bene , non però sono sempre 
giuste, perchè per essere tali debbono esser 
necessarie; ed un'utile ingiustizia non può es- 
sere tollerata da quel legislatore che vuol chiu- 
dere tutte le porte alla vigilante tirannia, che 
lusinga col bene momentaneo e colla felicità di 
alcuni illustri , sprezzando 1’ esterrainio futuro 
e le lagrime d* infiniti oscuri. Le confiscazioni 
mettono un prezzo sulle teste dei deboli , fanno 
soffrire all’innocente la pena dei reo, e pon- 
gono gl’ innocenti medesimi nella disperata ne- 
cessità di commettere i delitti. Qual più tristo 
spettacolo , che una famiglia trascinata all’ in- 
famia ed alla miseria dai delitti di un Capo , 
alla quale la sommissione ordinata dalle leggi 
impedirebbe il prevenirli , quando anche vi 
fossero i mezzi per farlo ! 
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§ XVIII. 

Infamia. 

L’ infamia è un segno della pubblica disap- 
provazione , che priva il reo de' pubblici voli , 
della confidenza della patria , e di quella quasi 
fraternità che la società inspira. Ella non è in 
arbitrio della legge. Bisogna dunque che l’ in- 
famia che infligge la legge sia la stessa di 
quella che nasce da’ rapporti delle cose; la stessa 
che la morale universale , o la particolare di- 
pendente dai sistemi particolari, legislatori delle 
volgari opinioni e di quella tal nazione, inspi- 
rano. Se 1' una è differente dall’ altra , o la 
legge perde la pubblica venerazione , o le idee 
della inorale e della probità svaniscono ad onta 
delle declamazioni che mai non resistono agli 
esempj.. Chi dichiara infami, azioni per sè in- 
differenti, sminuisce l’infamia delle azioni che 
sono veramente tali. 

Le pene corporali e dolorose non devono 
darsi a quei delitti che, fondati sull’orgoglio , 
traggono dal dolore istesso gloria ed alimento, 
ai quali convengono il ridicolo e 1* Infamia ; 
pene che frenano 1’ orgoglio dei fanatici col- 
1’ orgoglio degli spettatori ; e dalla tenacità delle 
quali appena con lenti ed ostinati sforzi la ve- 
rità stessa si libera. Così forze opponendo a 
forze, ed opinioni ad opinioni, il saggio legisla- 
tore rompe 1’ ammirazione e la sorpresa del 
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popolo cagionata da un falso principio, i ben 
dedotti conseguenti del quale sogliono velarne 
al volgo 1’ originaria assurdità. 

Le pene d’infamia non debbono essere nè. 
troppo frequenti , uè cadere sopra un gran nu* 
mero di persone in una volta : non il primo, 
perchè gli effetti reali e troppo frequenti delle 
cose di opinione indeboliscono la forza dcll’opi- 
mone medesima; non i] secondo, perchè 1* in- 
famia di molti si risolve nella infamia di nessuno. 

Ecco la maniera di non confondere i rapporti 
e la natura invariabile delle cose , che uon es- 
sendo limitata dal tempo , ed operando inces- 
santemente y confonde e svolge tutti i limitati 
regolamenti che da lei si scostano. Non sono le 
sole arti di gusto e di piacere che hanno per prin- 
cipio universale l’ iutimazione fedele della na- 
tura ; ma la politica stessa , almeno la vera e 
la durevole, è soggetta a questa massima gene- • 
rale, poiché ella non è altro che l’arte di me- 
glio dirigere e di rendere conspiranti i senti- 
menti immutabili degli uomini. 

§ XIX. 

Prontezza della pena. 

Quanto la pena sarà più pronta e più vicina 
al delitto commesso, ella sarà tanto più giusta 
e tanto più utile. Dico più giusta , perchè ri- 
sparmia al reo gl’ inutili e fieri tormenti del- 
l'incertezza, che crescono col vigore della im- 
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maginazione , e col sentimento della propria 
debolezza ; più giusta , perchè la privazione 
della libertà essendo una pena , essa non può 
precedere la sentenza , se non quanto la neces* 
'sita lo chiede. La carcere è dunque la semplice 
custodia di un cittadino , finché sia giudicato 
reo; e questa custodiu , essendo essenzialmente 
penosa, deve durare il minor tempo possibile, 
e debb’esser meno dura che si possa. Il minor 
tempo debb’ essere misurato e dalla necessaria 
durazione del processo , e dalla anzianità di chi 
prima ha un diritto di esser giudicato. La stret- 
tezza della carcere non può essere che la ne* 
cessarla o per impedire la fuga, o per non oc- 
cultare le prove dei delitti. Il processo mede- 
simo debb’ essere finito nel più breve tempo 
possibile. Qual più crudele contrasto , che 1* in- 
dolenza di un giudice, e le angosce di un reo? 
1 comodi e i piaceri di un insensib ile magistrato 
da una parte , e dall’ altra le lagrime , lo squal- 
lore di un prigioniero? In generale il peso della 
pena , e la conseguenza di un delitto debb’ es- 
sere la più efficace per gli altri , e la meno 
dura che sia possibile per chi la soffre ; perchè 
non si può chiamare legittima società quella 
dove non sia principio infallibile , che gli uo- 
mini si sieno voluti assoggettare ai minori mali 
possibili. 

Ho- detto che la prontezza della pena è più 
utile, perchè quanto è minore la distanza del 
tempo che passa tra la pena ed il misfatto , 
tanto è più forte e più durevole n eli’ animo 
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umano 1' associazione di queste due idee. De- 
litto e pena ; talché insensibilmente si conside- 
rano , uno come cagione, e 1’ altra come effetto 
necessario immancabile. Egli è dimostrato che 
1’ unione delle idee è il cemento che forma tutta 
la fabbrica dell’ intelletto umano t senza di cui 
il piacere e il dolore sarebbero sentimenti iso- 
lati e di nessun effetto. Quanto più gli uomini 
si allontanano dalle idee generali e dai principj 
universali , cioè quanto piu sono volgari , tanto 
più agiscono per le immediate e più vicine as- 
sociazioni , trascurando le più remote e compli- 
cate, ebe non servono che agli uomini forte- 
mente appassionati per 1’ oggetto a cui tendono; 
poiché la luce dell’ attenzione rischiara un solo 
oggetto , lasciando gli altri oscuri. Servono pa- 
rimente alle menti più elevate, perchè hanno 
acquistato l’abitudine di scorrere rapidamente 
su molti oggetti in una volta, ed hanno la fa- 
cilità di far contrastare molti sentimenti par- 
ziali gli uni cogli altri , talché il risultato, che 
è 1’ azione , è meno pericoloso ed incerto. 

È dunque sommamente importante la vici- 
nanza del delitto alla pena # se si vuole che 
nelle rozze menti volgari , alla seducente pit- 
tura di un tal delitto vantaggioso , immediata- 
mente riscuotasi 1’ idea associata della pena. 
Il lungo ritardo non produce altro effetto che 
di sempre più disgiungere queste due idee ; e 
quantunque faccia impressione il castigo di un 
delitto , la fa meno come castigo che come spet- 
tacolo, e non la fa che dopo indebolito negli animi 
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degli spettatori l’ orrore di un tal delitto parti- 
colare , che servirebbe a rinforzare il sentimento 
della pena. 

Un altro principio serve mirabilmente a strin- 
gere sempre più l’importante connessione tra 
il misfatto e la pena; cioè , che questa sia con- 
forme quanto più si possa alla natura del de- 
litto. Questa analogia facilita mirabilmente il 
contrasto cbe debb’ essere tra la spinta al de- 
litto , e la ripercussione della pena ; cioè che 
questa allontani e conduca l’ animo ad un fine 
opposto di quello per dove cerca d’ incammi- 
narlo la seducente idea della infrazione della 
Jegge. 

Sogliono i rei di delitti più leggieri esseri 
puniti o nella oscurità di una prigione , e man- 
dati a dar esempio , con uua lontana e però 
quasi inutile schiavitù, a nazioni cbe non hanno 
offeso. Se gli uomiui non s’ inducono in un 
momento a commettere i più gravi delitti , la 
pubblica pena di un gran misfatto sarà consi- 
derata dalla maggior parte come straniera ed 
impossibile ad accadere; ma la pubblica - pena 
dei delitti più leggieri , ed a’ quali 1’ animo è 
più vicino , farà una impressione che , disto- 
gliendolo da questi , lo allontani vie più da 
quelli. Le pene non devono solamente essere 
proporzionate fra loro ed ai delitti nella forza, 
ma anche nel modo d’ infliggerle. 
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§ XX. 

Certezza ed infallibilità delle pene. Grazie. 

Uno dei più grandi freni dei delitti non è 
la crudeltà delle pene,mala infallibilità di esse 
e per conseguenza la vigilanza dei magistrati 
e quella severità di un giudice inesorabile, che 
per essere un'utile virtù debb’ essere accompa- 
gnata da una dolce legislazione. La certezza di 
un castigo, benché moderato, farà sempre una 
maggiore impressione che non il timore di un 
altro più terribile , unito colla speranza della 
impunità; perchè i mali anche minimi, quando 
son certi, spaventano sempre gli animi umani, 
e la speranza, dono celeste che sovente ci tien 
luogo di tutto, ne allontana sempre l'idea dei 
maggiori, massimamente quando l' impunità, 
che l'avarizia e la debolezza spesso accordano, 
ne aumeuti la forza. 

Alcuni liberano dalla pena di un piccolo de- 
litto, quando la parte offesa Io perdoni, atto 
conforme alla beneficenza ed alla umanità, ma 
contrario al ben pubblico; quasi che nn citta- 
dino privato potesse egualmente togliere colla 
sua remissione la necessità dell’esempio, come 
può condonare il risarcimento dell’ offesa. II 
diritto di far punire non è di un solo , ma di 
luti* i cittadini, o del sovrano. Egli non può 
che rinunziare alla sua porzione di diritto, ma 
non annullare quella degli altri. 
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A misura che le pene divengono pili dolci, 
la clemenza ed il perdono diventano meno ne- 
cessari. Felice la nazione nella quale sarebbero 
funesti! La clemenza dunque, quella virtù che 
è stata talvolta per un sovrano il supplemento 
di tutti i doveri del trono , dovrebbe essere 
esclusa in una perfetta legislazione , dove le 
pene fossero dolci , ed il metodo di giudicare 
regolare e spedito. Questa verità sembrerà dura 
a chi vive nel disordine del sistema criminale , 
dove il perdono e le grazie sono necessarie in 
proporzione dell’assurdità delle leggi e dell’a- 
trocità delle condanne. Questa è la più bella 
prerogativa del trono; questo è il più deside- 
rabile attributo della sovranità , e questa è la 
tacita disapprovazione che i benefìci dispensa- 
tori della pubblica felicità danno ad un codice 
che, con tutte le imperfezioni, ha in suo favore 
il pregiudizio de’ secoli , il voluminoso ed im- 
ponente corredo d’infiniti comenlatori, il grave 
apparato delle eterne formalità , e 1’ adesione 
de’ più insinuanti e meno tenuti semidòtti. Ma 
si consideri che la clemenza è la virtù del le- 
gislatore , c non dell’esecutore delle leggi che 
deve risplendere nel codice, non già nei giu- 
dizj particolari , che il far vedere agli uomini 
che si possono perdonare i delitti , o che la 
pena non è la necessaria conseguenza , è un 
fomentare la lusinga deli’ impunità , è un far 
credere che, potendosi perdonare, le condanne 
non perdonate sieno piuttosto violenze della 
fora» che emanazioni della giustizia. Che di- 
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rassi poi quando il priucipe dona le grazie, 
cioè la pubblica sicurezza ad. un particolare, 
e che un atto privato di non illuminata bene» 
liceuza forma un pubblico decreto d'impunità? 
Siano dunque inesorabili le leggi, inesorabili 
gli esecutori di esse nei casi particolari ; ma 
sia dolce, indulgente, umano il legislatore: sag- 
gio architetto, faccia sorgere il suo edificio sulla 
base dell’ amor proprio, e l’interesse generale 
sia il risultato degl’interessi di ciascuno; e non 
sarà costretto cou leggi parziali e con rimedj 
tumultuosi a separare ad ogni momento il ben 
pubblico dal bene de’particolari, e ad alzare ii 
simulacro della salute pubblica sul timore « 
sulla diffidenza ; profondo e sensibile filosofo , 
lasci che gli uomini, che i suoi fratelli godano 
in pace quella piccola porzione di felicità, che 
l’immenso sistema, stabilito dalla prima Cagione, 
da quello CHE È, fa loro godere in quest’ano 
goto dell’universo. 


§ XXI. 

Asili. 

Mi restano ancora due questioni da esami* 
uarc ; l’una, se gli asili sieno giusti, e se il 
patto di rendersi fra le nazioni reciprocamente 
i rei, sia utile, o no. Deutro ai confini di un 
paese non deve esservi alcun luogo iudipen* 
dente dalle leggi. La forza di esse seguir deve 
ogni cittadino come l’ombra segue il suo corpo. 
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L’impunità e l’asilo non differiscono che di più 
e meno; e come l’impressiouc della pena con- 
siste più nella sicurezza d’ÌDContrarla, che nella 
forza di essa, gli asili invitano più ai delitti 
di quello che le pene non allontanano. Molti- 
plicare gli asili è il formar tante piccole so- 
vranità; perchè dove non sono leggi che con- 
dannano, ivi possono formarsene delle nuove 
ed opposte alle comuni, e pefò è uno spirito 
opposto a quello del corpo intero della società. 
Tutte le istorie fanno vedere che dagli asili 
sortirono grandi rivoluzioni negli stati e nelle 
opinioni degli uomini. 

Alcuni hanno sostenuto che in qualunque 
luogo commettasi un delitto, cioè un’azione 
contraria alle leggi, possa essere punito; quasi 
che il carattere di suddito fosse indelebile, cioè 
sinonimo , anzi peggiore di quello di schiavo ; 
quasi che uno potesse esser suddito di un do- 
minio, ed abitare in un altro , e che le di lui 
azioni potessero senza contraddizione essere 
subordinate a due sovrani e a due codici so- 
vente contraddittorj. Alcuni credono parimente 
che un’azione crudele fatta, per esempio, a Co- 
stantinopoli possa essere punita a Parigi , per 
1’ astratta ragione che chi offende 1’ umanità , 
merita di avere tutta 1’ umanità inimica, e l’e- 
secrazione universale; quasi che i giudici vin- 
dici fossero della sensibilità degli uomini , e 
non piuttosto dei patti che li legano fra di 
loro. Il luogo della pena è il luogo del delitto, 
perchè ivi solamente e non altrove, gli uomini 
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sono sforzali di offendere un privalo per pre- 
venire l'offesa pubblica. Uno scellerato, ma che 
non ha rotti i patti di una società di cui non 
era membro , può essere temuto, e però dalla 
forza supcriore della società esiliato ed escluso^ 
ma non punito colla formalità delle leggi, vin- 
dici dei patti, non della malizia intrinseca delle 
azioni. 

Ma se sia utile il rendersi reciprocamente i 
rei fra le nazioni, io non ardirei decidere que- 
sta questione, sinché le leggi più conformi ai 
bisogni dell’ umanità, le pene più dolci, ed 
estinta la dipendenza dall’arbitrio e dalla opi- 
nione, non rendano sicura l’innocenza oppressa 
e la detestata virtù; lincile la tirannia non 
venga del tutto dalla ragione universale, che 
sempre più unisce gl’interessi del trono e dei 
sudditi, confinata nelle vaste pianure dell’Asia; 
quantunque la persuasione di non trovare un 
palmo di terra che perdoni ai veri delitti, sa- 
rebbe un mezzo efficacissimo per prevenirli. 

5 XXII. 

Della Taglia. 

L’altra questione è, se sia utile il mettere a 
prezzo la testa di un uomo conosciuto reo, ed 
armando il braccio di ciascun cittadino , farne 
un carnefice. O il reo è fuori de' confini, o al 
di dentro: nel primo caso il sovrano stimola i 
cittadini a commettere un delitto, e gli espone 
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ad un supplizio, facendo cosi un’ingiuria ed 
una usurpazione di autorità negli altrui do* 
tnin], ed autorizza in questa maniera le altre 
nazioni a far lo stesso con lui; nel secondo 
mostra la propria debolezza. Chi ba la forza 
per difendersi, non cerca di comprarla. Di più, 
un tal editto sconvolge tutte le idee di morale 
e di virtù rhe ad ogni minimo veDto svani- 
scono nell’animo umano. Ora le leggi invitano 
al tradimento, ed ora lo puniscono. Con una 
mano il legislatore stringe i legami di famiglia, 
di parentela, di amicizia; e coll’altra premia 
chi li rompe e chi gli spezza; sempre contrad- 
dittorio a sè medesimo, ora invila alla fiducia 
gli animi sospettosi degli uomini, ora sparge 
la diffidenza iu tutti i cuori: in vece di preve- 
nire un delitto, ne fa nascere cento. Questi 
sono gli espedienti delle nazioni deboli, le leggi 
delle quali non sono che istantanee riparazioni 
di un edifizio ruinoso che crolla da ogni parte. 
A misura che crescono i lumi in una nazione, 
la buona fede e la confidenza reciproca diven- 
gono necessarie, e sempre più tendono a con- 
fondersi colla vera politica: gli artifizj, le cabale, 
le strade oscure ed indirette , sono per lo più 
prevedute, e la sensibilità di tutti rintuzza la 
sensibilità di ciascuno in particolare. I secoli 
d’ignoranza medesimi , nei quali la morale 
pubblica piega gli uomini ad ubbidire alla pri- 
vata, servono d’istruzione e di sperienza ai se- 
coli illuminati. Ma le leggi che premiano il tra- 
dimento, e che eccitano una guerra clandestina. 
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spargendo il sospetto reciproco fra i cittadini, 
si oppongono a questa cosi necessaria riunione 
della morale e della politica, a cui gli uomini 
dovrebbero la loro felicità , le nazioni la pace, 
e 1’ universo qualche più lungo intervallo di 
tranquillità e di riposo ai mali cbe vi passeg- 
giano sopra. 


§ XXIII. 

Proporzione Jra i delitti e le pene. 

Non solamente è interesse comune che non 
si commettano delitti, ma cbe siano più rari a 
proporzione del male cbe arrecano alla società. 
Dunque più forti debbono essere gli ostacoli 
cbe risospingono gli uomini dai delitti a mi- 
sura che sono contrai') al ben pubblico, ed a 
misura delle spinte cbe ve li portano. Dunque 
vi deve essere una proporzione fra i delitti e 
le pene. 

Se il piacere e il dolore sono i motori de- 
gli esseri sensibili, se tra i motivi che spingono 
gli uomini anche alle più sublimi operazioni , 
furono destinati dall* invisibile Legislatore il 
premio e la pena', dalla inesatta distribuzione 
di queste ne nascerà quella tanto meno osser- 
vata contraddizione, quanto più comune che le 
pene puniscano i delitti che hanno fatto na- 
scere. Se una pena eguale è destinata a due 
delitti cbe disugualmente offendono la società, 
gli uomini non troveranno un più forte osta- 
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colo per commettere il maggior delitto, se con 
•sso vi trovino unito un maggior vantaggio. 
Chiunque vedrà stabilita la medesima pena di 
morte, per esempio, h chi uccide un fagiano, 
ed a chi assassina un uomo , o falsifica uno 
scritto importante, non farà alcuna differenza 
tra questi delitti; distruggendosi in questa ma* 
niera i sentimenti morali, opera di molti secoli 
e di mollo sangue, lentissimi e difficili a prò» 
dursi nell'animo umano, per far nascere i quali 
fu creduto necessario l’aiuto de’più sublimi mo* 
tivi, e un tanlo apparato di gravi formalità. 

È impossibile di prevenire tutti i disordini 
nell’ universale combattimento delle passioni 
umane. Essi crescono in ragion composta della 
popolazione e dell’ incrocicchiamento degl’ iole* 
ressi particolari, che non è possibile di dirigere 
geometricamente alla pubblica utilità. Alla esat* 
tezza matematica bisogna sostituire nell’aritme- 
fica politica il calcolo delle probabilità. Si getti 
uno sguardo alle storie, e si vedranno crescere 
i disordini coi contini degli imperj; e scemando 
nell’istessa proporzione il sentimento nazionale, 
la spinta verso i delitti cresce in ragione del- 
l'interesse ebe ciascuno prènde ai disordini me- 
desimi; perciò la necessità di aggravare le pene 
si va per questo motivo sempre piti aumentando. 

Quella forza simile alla gravità che ci spinge 
al nostro ben essere, non si trattiene che a 
misura degli ostacoli che le sono opposti. Gli 
effetti di questa forza sono la confusa seria 
delle azioni umane; se queste si urtano scam- 
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bievolmente e si offendono, le pene die io 
chiamerei ostacoli politici , ne impediscono il 
cattivo effetto senza distruggere la causa im- 
pellente, che è la sensibilità medesima insepa- 
rabile dell’uomo; e il legislatore fa come l’abile 
architetto, di cui l’officio è di opporsi alle di- 
rezioni ruinose della gravità, e di far cospirare 
quelle che contribuiscono alla forza dell’edificio. 

Data la necessità di riunione degli uomini, 
dati i patti che necessariamente risultano dalla 
opposizione medesima degl’interessi privati, 
trovasi una scala di disordini, dei quali il 
primo grado consiste in quelli che distruggono 
immediatamente la società, e 1’ ultimo nella 
minima ingiustizia possibile fatta ai privati 
membri di essa. Tra questi estremi sono com- 
prese tutte le azioni opposte al ben pubblico , 
che chiamansi delitti , e tutte vanno per gradi 
insensibili decrescendo dal più sublime al più 
infimo. Se la gometria fosse adattabile alle in- 
finite ed oscure combinazioni delle azioni umane, 
vi dovrebbe essere una scala corrispondente di 
pene che discendesse dalla più forte alla più 
debole; sg vi fosse una scala esatta ed univer- 
sale delle pece e dèi delitti, avremmo una pro- 
babile e comune misura dei gradi di tirannia 
e di libertà , del fondo di umanità o di mali- 
zia delle diverse nazioni; ma basterà al saggio 
legislatore di segnarne i punti principali senza 
turbar l'ordine, non decretando ai delitti del 
primo grado le peue dell’ ultimo. 
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5 XXIV. 

Misura dei Delitti. 

Abbiamo veduto qual sia la vera misura dei 
delitti , cioè il danno della società. Questa è 
una di quelle palpabili verità , che quantunque 
non abbian bisogno nè di quadranti , nè di te- 
lescopi per essere scoperte , ma sieno alla por- 
tata di ciascun mediocre intelletto , pure per 
una maravigliosa combinazione di circostanze 
non sono cou decisa sicurezza conosciute che da 
alcuni pochi pensatori uomini di* ogni nazione 
e di ogni secolo. Ma le opinioni asiatiche , ma 
Je passioni vestite di autorità e di potere hanno, 
il più delle volte per insensibili spinte , alcune 
poche per violenti impressioni sulla timida cre- 
dulità degli uomini, dissipate le semplici nozioni, 
che forse formavano la prima filosofìa delle na- 
scenti società, ed a cui la luce di questo secolo 
sembra che ci riconduca , con quella maggior 
fermezza però, che può essere somministrata da 
un esame geometrico, da mille funeste spe- 
rienze e dagli ostacoli medesimi. 

Errarono coloro clie credettero vera misura 
dei delitti 1* intenzione di chi li commette. Que- 
sta dipende dalla impressione attuale degli og- 
getti e dalla precedente disposizione della mente: 
esse variano in tuttigli uomini, e in ciascun uomo, 
colla velocissima successione delle idee , delle 
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passioni e delle circostanze. Sarebbe dunque 
necessario (ormare noti solo no codice partico- 
lare per ciascun cittadino , ma una nuova legge 
ad ogni delitto. Qualche volta gli uomini colla 
migliore intenzione fatino il maggior male alla 
società, e alcune volte colla più cattiva volontà 
ne fanno il maggior bene. 

Altri misurano i delitti più dalla dignità della 
persona offesa, che dalla loro importanza ri- 
guardo al ben pubblico. Se questa fosse la véra 
misura dei delitti , una irriverenza all’ Essere 
degli esseri dovrebbe più atrocemente punirsi, 
che l’assassinio di un monarca; la superiorità 
della natura essendo un infinito compenso alla 
differenza dell'offesa. 

Finalmente alcuni pensarono che la gravezza 
del peccato entrasse nella misura dei delitti. La 
fallacia di questa opinione risalterà agli occhi 
di un indifferente esaminatore dei veri rap- 
porti tra uomini e uomini , e tra uomini e Dio. 
I primi sono rapporti di uguaglianza. La sola 
necessità ha fatto nascere dall’ urto delle pas- 
sioni e delle opposizioni degl’ interessi 1’ idea 
della utilità comune , che è la base della giu- 
stizia umana ; i secondi sono rapporti di dipen- 
denza da un Essere perfetto e creatore, che si 
è riserbato a sè solo il diritto di essere legisla- 
tore e giudice nel medesimo tempo , perchè 
egli solo può esserlo senza inconveniente. Se 
ba stabilito pene eterne a chi disobbedisce alla 
sua onnipotenza , qual sarà l’ insetto che oserà 
supplire alla divina giustizia , che Yorrà vendi- 
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care l’Essere che basta a sè stesso,che non può 
ricevere dagli oggetti impressione alcuna di pia- 
cere o di dolore , e che solo tra tutti gli esseri 
agisce senza reazione? La gravezza del peccato 
dipende dalla imperscrutabile malizia del cuore : 
questa da esseri finiti non può senza rivela- 
zione sapersi : come dunque da questa si pren- 
derà norma per punire i delitti ? Potrebbono 
in questo caso gli uomini punire quando Iddio 
perdona , e perdonare quando Iddio punisce. 
Se gli uomini possono essere in contraddizione 
col]’ Onnipossente nell’ offenderlo , possono an- 
che esserlo nel punire. 

5 XXV. 

Divisione dei Delitti. 

Aleuni delitti distruggono immediatamente la 
società , o chi la rappresenta; alcuni offendono 
la privata sicurezza di un cittadino nella vita t 
nei beni, o nell’ onore; alcuni alili sono azioni 
contrarie a ciò ebe ciascuno è obbligato di fare 
in vista del ben pubblico. 

Qualunque azione non compresa tra i due 
sovracceDnati limiti non può essere chiamata 
delitto, o punita come tale, se non da coloro 
che vi trovano il loro interesse nel cosi chia- 
marla. La incertezza di questi limiti ba pro- 
dotta nelle nazioni una morale che contraddice 
alla legislazione ; più attuali legislazioni che si 
escludono scambievolmente; una moltitudine di 
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leggi, eh’ espongono il più saggio alle pene più 
rigorose } e però resi vaghi e fluttuanti i nomi 
di vizio e di virtù , e però nata l’ incertezza 
della propria esistenza , che produce il letargo 
ed il sonno fatale nei corpi politici. 

L'opinione checiaschedun cittadino deve avere 
di poter fare tutto ciò che non è contrario alle 
leggi, senza temerne altro inconveniente che 
quello che può nascere dall’ azione medesima» 
questo è il dogma politico che dovrebb' essere 
dai popoli creduto , e dai supremi magistrati t 
colla incorrotta custodia delle leggi , predicato, 
sacro dogma , senza di cui non vi può essere 
legittima società; giusta ricompensa del sacri* 
Azio fatto dagli uomini di quell’azione univer* 
Sale su tutte le cose , che è comune ad ogn» 
essere sensibile , e limitata soltanto dalle prò* 
prie forze. Questo forma le libere anime e vi- 
gorose , e le menti rischiaratrici ; rende gli no- 
mini virtuosi , ma di quella virtù che sa resi- 
stere al timore , e non di quella pieghevole 
prudenza, degna solo di chi può soffrire una 
esistenza precaria ed incerta. 

Chiunque leggerà còn. occhio filosofico i codici 
delle nazioni e i loro annali , troverà quasi 
sempre i nomi di vizio e di virtù , di buon 
cittadino , o di reo , cangiarsi colTe rivoluzioni 
dei secoli , non in ragione delle mutazioni che 
accadono nelle circostanze dei paesi , e per con - 
segueuza sempre conformi all’ interesse comune, 
ma in ragione delle passioni e degli errori che 
successivamente agitarono i differenti legislatori* 
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Vedrà bene spesso , che le passioni dfi un se- 
colo sono la base della morale dei secoli futuri; 
che le passioni forti, figlie del fanatismo e del» 
’ entusiasmo , indebolite e róse, dirò cosi, dal 
tempo che riduce tutti i fenomeni fìsici e mo- 
rali all’ equilibrio , diventano a poco a poco 
la prudenza del secolo, e Io stromento utile in 
mano del forte e dell'accorto. In questo modo 
nacquero le oscurissime nozioni di onore e di 
virtù ; e tali sono , perchè si cambiano collo 
rivoluzioni del tempo che fa sopravvivere A 
nomi alle cose , si cambiano coi fiumi e colle 
montagne che sono bene spesso i confini non 
solo della fisica , ma della morale geografia. 

§ XXVI. 

Delitti di Lesa maestà. 

I primi , che sono i massimi delitti , perchè 
più dannosi, sono quelli che ehiamansi di lesa 
»> nestà. La sola tirannia e l’ignoranza, che con- 
fondono i vocaboli e le idee più chiare , pos- 
sono dar questo nome , e per conseguenza la 
massima pena a delitti di .differente natura, « 
rendere così gli uomini , come in mille altre 
occasioni , vittime di una parola. Ogni delitto, 
benché privato , offendei la società ; ma ogni 
delitto non ne tenta la immediata distruzione. 
Le azioni morali, come le fisiche , hanno la 
loro sfera limitata di attività, e sono diversa- 
mente circoscritte , come tutti i movimenti* di 
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natura , dal tempo e dallo spazio ; e per la 
sola cavillosa interpretazione , che è per 1’ or- 
dinario la filosofia della schiavitù , può confon- 
dere ciò che dall’ eterna verità fu con immu- 
tabili rapporti distinto. 

5 xxvii. 

Delitto contro la sicurezza di ciascun 
■particolare. Violenze. 

Dopo questi seguono i delitti coutrarj alla 
sicurezza di ciascun particolare. Essendo questo 
il fine primario di ogni legittima associazione* 
non può non assegnarsi alla violazione del di. 
ritto di sicurezza acquistata da ogni cittadino 
alcuna delle pene più considerabili stabilita 
dalle leggi. 

Altri delitti sono attentati contro la # persona, 
altri contro le sostanze. I primi debbono infal- 
libilmente esser puniti con pene corporali. 
v Gli attentati dunque contro la sicurezza e li- 
bertà dei cittadini sono uno de’ maggiori de- 
litti ; e sotto questa classe cadono non solo gii 
assassinj e i furti degli uomini plebei , ma 
quelli ancora dei grandi e dei magistrati, l’ in- 
fluenza dei quali agisce ad una maggior di- 
stanza e con maggior vigore , distruggendo nei 
sudditi le idee di giustizia e di dovere , e so- 
stituendo quelle del diritto del piu forte , del 
pari pericoloso finalmente in chi lo esercita * 
in chi lo soffre. 
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Nè il grande , nè il ricco debbono poter met- 
tere a prezzo gli atlentati contro il debole ed 
il povero, altrimenti le ricchezze, che sotto la 
tutela delle leggi sono il premio dell’ industria, 
diventano 1’ alimento della tirannia. Non vi è 
libertà ogni qual volta le leggi permettano che 
in alcuni eventi 1’ uomo cessi di esser persona, 
e diventi cosa : vedrete allora 1* industria del ' 
patente tutta rivolta a far sortire dalla folla 
delle combinazioni rivili quelle che la legge gli 
dà in suo favore. Questa scoperta è il magico 
segreto che cangia i cittadini in animali di ser- 
vigio, che in mano del forte è la catena con 
cui léga le azioni degl'incauti e dei deboli. 
Questa è la ragione per cui in alcuni governi , 
cbe hanno tutta 1’ apparenza di libertà , la tiran- 
nia sta nascosta , o s’ introduce , non prevista , 
in qualche angolo negletto dal legislatore , in 
Cui insensibilmente prende forza e s’ingrandisce. 
Gli uomini mettono per lo più gli argini più 
sodi all’aperta tirannia, ma non veggono 1' in- 
setto impercettibile che li rode, ed apre una 
tanto più sicura quanto più occulta strada al 
fiume mondatore. Quali saranno dunque le pene 
dovute ai delitti dei nobili,! privilegi dei quali 
formano gran parte delle leggi delle nazioni ? 
Io qui non esaminerò se questa distinzioni ere- 
ditaria tra nobili e plebei sia utile in uu go- 
verno, o necessaria nella monarchia; se egli è 
vero che formi un potere intermedio che limiti 
gli eccessi dei due estremi , o non piuttosto formi 
un ceto che , schiavo di sè stesso e di altrui , 
Beccaria. 6 
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racchiude ogni circolazione di credito e di spe» 
ranza in uno strettissimo cerchio , simile a quelle 
feconde e amene isolette che spiccano negli 
arenosi e vasti deserti d’Arabia; e che quando 
sia vero che la disuguaglianza sia inevitabile , 
o utile nelle società, sia vero altresì ch'ella 
debba consistere piuttosto nei ceti che negl'in- 
dividui ; fermarsi in una parte, piuttosto che 
circolare per tutto il corpo politico; perpetuarsi 
piuttosto che nascere e distruggersi incessante- 
mente. Io ini ristringerò alle sole pene dovute 
a questo celo , asserendo eh’ esser debbono le 
medesime perii primo e per 1’ ultimo cittadino- 
Ogni distinzione, sia negli onori, sia nelle ric- 
chezze, perchè sia legittima, suppone un’ ante- 
riore uguaglianza fondata sulle leggi , che con- 
siderano tutti i si^#ti come egualmente dipen- 
denti da esse. Si deve supporre che gli uomini 
che hanno rinuncialo al loro naturale dispotismo, 
abbiano detto: Chiostra più industrioso , abbia 
maggiori onori ; e la fama di lui risplenda nei 
suoi successoti ; ma chi è più felice o più ono- , 
rato, speri di più , ma non tema meno degli 
altri di violare qùe' palli coi qùali è sopra gli 
altri sollevato. Egli è vero che tali decreti non 
emanarono in una Dieta del genere umano, ma 
tali decreti esistono negl’immobili rapporti delle 
cose; nou distruggono quei vantaggi che si sup- 
pongono prodotti dalla nobiltà, e ne impedi- 
scono gl’inconvenienti; rendono formidabili le 
leggi , chiudendo ogni strada alla impunità. A 
chi dicesse, che la medesima pena data al no- 
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bile ed al plebeo ; non è realmente la stessa 
per la diversità della educazione, per l’infamia 
che spandesi su di una illustre famiglia , ri- 
sponderei, che la sensibilità del reo non è la 
misura delle pene , ma il pubblico danno , 
tanto maggiore quanto è fatto da chi è più fa- 
vorito ; che la uguaglianza delle pene non può 
essere'che estrinseca .essendo realmente diversa, 
in ciascun individuo ; che 1’ iufamia di una 
famiglia può essere tolta dal sovrano con di- 
mostrazioni pubbliche di benevolenza all inno- 
cente famiglia del reo. E chi non sa che le sen- 
sibili formalità tengono luogo di ragioni al cre- 
dulo ed ammiratore popolo? 

§ XXVIII. 

Ingiurie. 

Le ingiurie personali e contrarie all’onore » 
cioè a quella giusta porzioue di suffragi che un' 
cittadino ha diritto di esigere dagli altri , deb 
bono essere punite coll’ infamia. 

Vi è una contraddizione rimarcabile fra ì 
leggi civili , gelose custodi , più d’ ogni altr 
cosa , del corpo e dei beni di ciascun cittadino) 
e le leggi di ciò che chiamasi onore , che a tu tu 
fa preceder 1* opinione. Questa parola onore , 
è una di quelle che ha servito di base a lunghi 
e brillanti ragionamenti, senza attaccarvi veruna 
idea (issa e stabile. Misera condizione delle menti 
umane, che le lontanissime e meno importanti 
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idee delle rivoluzioni dei corpi celesti sieno loro 
con più distinta cognizione presenti che le vi- 
rine ed importantissime nozioni morali, flut- 
tuanti sempre e confuse, secondo che i venti 
delle passioni le sospingono; e l’ignoranza 
guidata le riceve e le trasmette 1 Ma sparirà 
l’apparente paradosso, se si consideri, che 
come gli oggetti troppo vicini agli occhi si con- 
fondono , così la troppa vicinanza delle idee 
morali fa che facilmente si rimescolino le mol- 
tissime idee semplici elle le compongono, e ne 
confondano le linpe di separazione? necessarie 
allo spirito geometrico , che vuol misurare i 
fenomeni della umana sensibilità. E scemerà 
del tutto la maraviglia all* indifferente indaga- 
tore delle cose umane , che sospetterà non es- 
servi per avventura bisoguo di tanto apparato 
di morale-;, nè di tanti legami per rendere gli 
uomini felici e sicuri. 

* Quest’onore dunque è una di quelle idee 
.complesse, che sono un aggregato non solo 
•d’ idee semplici , ma d’ idee parimente com- 
plicate , che nel vario affacciarsi alla mente ora 
ammettono ed ora escludono alcuni de’ diversi 
dementi che le compongono ; nè conservano 
che alcune poche idep comunf , come più quan- 
tità complesse algebriche ammettono un comun 
divisore. Per trovar questo comun divisore nelle 
varie idee che gli uomini si formano dell’ onore, 
è necessario gettar rapidamente un colpo d’oc- 
chio sulla formazione delle società. Le prime 
leggi e i primi magistrali nacquero dalla neces- 
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sità di riparare ai disordini dei fisico dispotismo 
di ciascun uomo : questo fu il fine istitutore 
delle società, e questo line primario si è sem- 
pre conservato realmente , o in apparenza , alla 
testa di tutti i codici , anche distruttori ; ma 
Tavvicinamento degli uomini , il progresso delle 
loro cognizioni hanno fatto nascere una infinita 
serie di azioni e di bisogni vincendevoli gli 
uni verso gli altri, sempre superiori alla prov- 
videnza delle leggi, ed inferiori all’attuale po- 
tere di ciascuno^ Da quest’ epoca cominciò il 
dispotismo della opinione , ch’era 1’ unico mezzo 
di ottenere dagli altri quei beni , e di allonta- 
narne quei mali , ai quali le leggi non erano 
suflicienti a provvedere^ E l’opinione è quella 
che tormenta il saggio ed il volgare, che ha 
messo in credito 1’ apparenza della virtù al di 
sopra della virtù stessa , che fa diventar missio- 
nario anche lo scellerato perchè vi trova il 
proprio interesse. Quindi i suffragi degli uomini 
divennero non solo utili, ma necessarj per non 
cadere al di sotto del comun livello. Quindi se 
l’ambizioso li conquista come utili, se il vano 
va mendicandoli come testimonj del proprio 
merito, si vede l’uomo d’onore esigerli come 
necessarj. Quest’onore è una condizione che 
moltissimi uomini mettono alla propria esi- 
stenza. Nato dopo la formazione della società , 
nou potè esser messo nel comune deposito , 
anzi è un istantaneo ritorno nello stato natu- 


rale , e uua sottrazione momentanea della pro- 
pria persona da quelle leggi che in quel caso 
non difendono bastantemente un cittadino. 
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Quindi e nell’estrema libertà politica, e nella 
estrema dipendenza spariscono le idee dell’ o- 
nore, o si confondono perfettamente con altre ; 
perchè nella prima il dispotismo delle leggi 
rende inutile la ricerca degli altrui suffragi ; 
nella seconda, perchè il dispotismo degli uomini, 
annullando l’esistenza civile -, li riduce aduna 
precaria e momentanea personalità. L’onore è 
dunque uno de’ principj fondamentali di quelle 
monarchie che sono un dispotismo sminuito ; 
e in esse è quello che sono negli Stati dispo. 
tici le rivoluzioni, un momento di ritorno nello 
stalo di natura, ed uu ricordo al padrone del» 
1’ aulica uguaglianza. 

§ XXIX. 

Dei Duelli. 

Da questa necessità degli altrui suffragi na» 
cquero i duelli privati, ch’ebbero appunto la 
loro origine nell'anarchia delle leggi. Si pre- 
tendono sconosciuti all’antichità forse perchè 
gli antichi non si radunavano sospettosamente 
armati ue’ tempj , nei teatri e cogli amici ; 
forse perchè il duello era uno spettacolo ordi- 
nario e comune, che gladiatori schiavi ed av- 
viliti davano al popolo , e gli uomini liberi 
sdegnavano d’essere creduti e chiamati gladia- 
tori coi privati combattimenti. Invano gli editti 
dì morie contro chiunque accetta un duello , 
hanno cercato estirpare questo costume , che 
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ba il suo fondamento in ciò , che alcuni uomini 
temono più che la morie , poiché privandolo 
degli altrui suffragi , 1’ uomo d’ onore si pre- 
vede esposto o a divenire un essere meramente 
solitario, stato insoffribile ad un uomo socie- 
vole, ovvero a divenire il bersaglio degl’in- 
sulti e dell’ infamia , che colla ripetuta loro 
azione prevalgono al pericolo della pena. Per 
qual motivo il minuto - popolo non duella per 
lo più come i grandi ? Non solo perchè è dis- 
armato, ma perchè la necessità degli altrui 
suffragi è meno comune nella plebe che in 
coloro che, essendo più elevati , si guardano 
con maggior sospetto e gelosia. 

Non è inutile il ripetere ciò che altri hanno 
scritto, cioè, che il miglior metodo di preve- 
nire questo delitto è di punire 1’ aggressore , 
eioè chi ha dato occasione al duello , dichia- 
rando innocente chi, senza sua colpa , è stato 
costretto a difendere ciò che le leggi attuali non 
assicurano, cioè 1’ opinione. 

§ XXX. 

Furti. 

I furti che non hanno unita violenza dovreb- 
bero essere puniti con pena pecuniaria. Chi 
cerca di arricchirsi dell' altrui dovrebbe essere 
impoverito del proprio. Ma come questo non è 
per l’ ordinario che il delitto della miseria e 
della disperazione, il delitto di quella infelice 
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parte di uomini a cui il diritto di proprietà 
(terribile e forse non necessario diritto) non 
ha lasciato cbe una nuda esistenza; ina come 
le pene pecuniarie accrescono il numero de’rei 
al di sopra di quello dei defitti , e che tolgouo 
il pane agl’innocenti per darlo agii scellerati, 
la pena più opportuna sarà quell’ unica sorte 
di schiavitù che si possa chiamar giusta , cioè 
la schiavitù, per un tempo , delle opere e della 
persona alla comune società, per risarcirla, 
colla propria e perfetta dipendenza , all’ in* 
giusto dispotismo usurpato sul patto sociale. 
Ma quando il furto sia misto di violenza , la 
pena debb’ essere parimente un misto di cor- 
porale e di servile. Altri scrittori prima di me 
hanno dimostrato l’evidente disordiue che nasce 
dal non distinguere le pene dei furti violenti 
da quelle dei furti dolosi , facendo 1’ assurda 
equazione di una grossa somma di danaro colla 
vita di un uomo. Questi sono delitti di diffe- 
rente natura; ed è certissimo anche in politica 
quell’ assioma di matematica , che tra le quan- 
tità eterogenee vi è l’ infinito che le separa: ma 
non è mai superfluo il ripetere ciò che non è 
quasi mai stato eseguito. Le macchine politiche 
conservano più d’ ogui altra il molo concepito , 
e sono le più lente ad acquistarne un nuovo. 


Digitìzed by Googte 



E DELLE PENE: 


89 


5 XXXI. 

Contrabbandi. 

Il contrabbando è un vero delitto che offende 
il sovrano e la nazione ; ma la pana di lui 
non debb’ essere infamante, perchè, commesso, 
non produce infamia nella pubblica opinione. 

Ma perché mai questo delitto non cagiona 
infamia al di lui autore , essendo un furio fatto 
al principe , e per conseguenza alla nazione 
medesima? Rispondo, che le offese che gli 
uomini credono non poter esser loro fatte non 
gl’ interessano tanto che basti a produrre la 
pubblica indignazione contro di chi le commette. 
Tale è il contrabbando. Gli uomini , sui quali 
le conseguenze rimote fanno debolissime im- 
pressioni , non veggono il danno che può loro 
accadere pel contrabbando; anzi sovente ne go- 
dono i vantaggi presenti. Essi non veggono che 
il danno fatto al principe ; non sono dunque 
interessati a privare dei loro suffragi chi fa un 
contrabbando, quanto lo sono contro chi com- 
mette un furto privato , contro chi falsifica il 
carattere, ed altri mali che posson lor accadere. 
Principio evidente, che ogni essere sensibile non 
s* interessa che pei mali che conosce. Questo 
delitto nasce dalla legge medesima; poiché cre- 
scendo la gabella , cresce sempre il vantaggio ; 
*■ P er ò la tentazione di fare il contrabbaudo , 
e la facilità di commetterlo cresce colla circon* 
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ferenza da custodirsi , e colla diminuzione del 
volume della merce medesima. La pena di per- 
dere e la merce proibita e la roba che 1’ ac- 
compagna, è giustissima ; ma sarà tanto più 
efficace quanto più piccola sarà la gabella , 
perchè gli uomini non rischiano che a propor- 
zione del vantaggio che 1’ esito felice dell’ im- 
presa produrrebbe. 

Ma dovrassi lasciare impunito un tal delitto 
contro chi non ha roba da perdere ? No : vi 
sono dei contrabbandi che interessano talmente 
la natura del tributo , parte così essenziale e 
così difficile in una buona legislazione , che un 
lai delitto merita una pena considerabile, fino 
alla prigione medesima , fino alla servitù ; ma 
prigione e servitù conforme alla natura del de- 
litto medesimo. Per esempio , la prigionia del 
contrabbandiere di tabacco non debb’ essere co- 
mune con quella del sicario o del ladro; e i 
lavori del primo, limitati al travaglio e servigio 
della regalia medesima che ha voluto defraudare* 
saranno i più conformi alla natura delle pene. 

$ XXXII. 

Dei Debitori. 

La buona fede dei contratti , la sicurezza del 
commercio costringono il legislatore ad assicu- 
rare ai creditori le persone dei debitori falliti. 
Ma io credo importante il distinguere il fallito 
doloso dal fallito innocente: il primo dovrebbe 
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essere punito coll' ìstessa pena che è assegnata 
| ai falsificatori delle monete ; poiché il falsi- 
ficare un pezzo di metallo coniato , che è un 
pegno delle obbligazioni de’ cittadini , nou è 
maggior delitto che il falsificare le obbliga- 
zioni stesse. Ma il fallito innocente , ma colui 
che dopo un rigoroso esame ha provato innanzi 
a’ suoi giudici, che o 1’ altrui malizia, o l’al- 
trui disgrazia , o vicende inevitabili dalla pru- 
denza umana, lo hanno spogliato delle sue so- 
stanze , per qual barbaro motivo dovrà essere 
gettato in una prigione, privo dell’ unico e tri- 
sto bene che gli avanza di una nuda libertà ; 
a provare le angosce de’colpevoli , e, colla di- 
sperazione della probità oppressa, a pentirsi 
forse di quella innocenza , colla quale vivea 
tranquillo sotto la tutela di quelle leggi che 
non era in sua balìa di non offendere ? leggi 
dettate dai potenti per avidità , e dai deboli 
sofferte per quella speranza che per lo più 
scintilla nell’ animo umano, la quale ci fa cre- 
dere gli avvenimenti sfavorevoli esser per altri, 
e gli avvantaggiosi per noi! Gli uomini, abban- 
donati ai loro sentimenti i più ovvj , amano le 
leggi crudeli, quantunque, soggetti alle mede- 
sime , sarebbe dell’ interesse di ciascuno che 
fossero moderate , perchè è più grande il ti- 
more di essere offesi , che la voglia di offen- 
dere. Ritornando all’ innocente fallito , dico , 
che se inestinguibile dovrà essere la di lui ob- 
bligazione sino al totale pagamento , se non gli 
sia concesso di soltrarvisi senza il consenso della 
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parti interessate , e di portar sotto altre leggi 
la propria industria , la quale dovrebbe essere 
costretta , sotto pene , ad essere impiegata a 
rimetterlo in istato di soddisfare proporzionai- 
niente ai guadagni ; qual sarà il pretesto legit- 
timo , come la sicurezza del commercio, come 
la sacra proprietà dei beni, che giustifichi una 
privazione di libertà , inutile fuori che nel caso 
di fare coi mali della schiavitù svelare i secreti 
di un supposto fallito innocente , caso rarissimo 
nella supposizione di un rigoroso esame? Credo 
massima legislatoria , che il valore degl’ incon- 
venienti politici sia in ragione composta della 
diretta del danno pubblico , e della inversa della 
improbabilità di verificarsi (i). 

Potrebbesi distinguere il dolo dalla colpa 
grave , la grave dalla leggiera , e questa dalla 

(i) Il commercio , la proprietà dei beni non sono 
un fine del patto sociale , ma possono essere un 
mezzo per ottenerlo» L’ esporre tutti i membri 
della società ai mali, per cui tante combinazioni 
vi sono per farli nascere, sarebbe un subordinare 
i fini ai mezzi , paralogismo di tutte le scienze , e 
massimamente della politica , nel quale son caduto 
nelle precedenti edizioni, ove dicea, che il fallito 
innocente dovesse essere custodito come un pegno 
de’ suoi debiti, o adoperato come schiavo al la- 
voro pei creditori. Ho vergogna di avere scrìtto 
cosi. Sono stato accusato d’irreligione, e non Io 
meritava. Sono stato accusato di sedizione, e non 
lo meritava. Ho offeso i diritti dell’ umanità , e 
nessuno me ne ha fatto rimprovero I „ 
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perfetta innocenza , ed assegnando al primo le 
pene dei delitti di falsificazione , alla seconda 
minori, ma con privazione di libertà, riserbando 
all’ ultima la scelta libera dei mezzi di ristabi- 
lirsi, togliere alla terza la libertà di farlo, la- 
sciandola ai creditori. Ma le distinzioni di grave 
e di leggiero debbon fissarsi dalla cieca ed im- 
parzial legge, non dalla pericolosa ed arbitraria 
prudenza dei giudici. Le fissazioni dei limiti 
sono così necessarie nella politica , come nella 
matematica , tanto nella misura del ben pub- 
* blivo , quanto nella misura delle grandezze. 

Con quale facilità il provvido legislatore po- 
trebbe impedire una gran parte dei fallimenti 
colpevoli, e rimediare alle disgrazie dell’inno- 
cente industriosol La pubblica e manifesta re- 
gistrazione di tutti i contratti , e la libertà a 
tutti i cittadini di consultarne i documenti bene 
ordinati; un banco pubblico formato dai sag- 
giamente' ripartiti tributi sulla felice mercatura 
e destinato a soccorrere colle somme opportune 
T infelice ed incolpabile membro di essa, nes- 
sun reale inconveniente avrebbero, ed innu- 
merabili vantaggi possono produrre. Ma le fa- 
cili, le semplici, le grandi leggi che non aspettano 
che il cenno dei legislatore per ispandere nel 
seno della nazione la dovizia e la robustezza, 
leggi che d’ inai immortali di riconoscenza di 
generazione in generazione lo ricolmerebbero, 
sono o le meno cognite, o le fneno volute. Uno 
spirito inquieto e minuto, Ja timida prudenza 
del momento presente, una guardinga rigidezza 

\ 
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alle novità s’impadroniscono dei sentimenti di 

chi combina la folla delle azioni dei piccoli 

mortali. 


$ XXXIII. 

Della Tranquillità pubblica. 

Finalmente tra i delitti della terza specie 
sono particolarmente quelli che turbano la pub- 
blica tranquillità e la quiete de’cittadini; come 
gli strepiti e i bagordi nelle pubbliche vie de-* 
stinate al commercio ed al passeggio de’ citta- 
dini ; come i fanatici sermoni, ch’eccitano le 
facili passioni della curiosa moltitudine, le quali 
prendono forza dalla frequenza degli uditori, e 
più dall’oscuro e misterioso entusiasmo che 
dalla chiara e tranquilla ragione, la quale mai 
non opera sopra una gran massa d’ uomini. 

La notte illuminata a pubbliche spese, le 
guardie distribuite nei differenti quartieri delle 
città , i semplici e morali discorsi della reli- 
gione riserbati al silenzio ’ed alla sacra tran- 
quillità dei tempj, protetti dall’autorità pubblica, 
le arringhe destinate a sostenere gl* interessi 
privati e pubblici nelle adunanze della nazione, 
nei parlamenti, o dove risieda la maestà del 
sovrano, sono tutti mezzi efficaci per prevenire 
il pericoloso addensamento delle popolari pas- 
sioni. Questi formano un ramo principale della 
vigilanza del magistrato che i Francesi chiamano 
della police ; ma se questo magistrato operasse 
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Con leggi arbitrarie, e non istabilite da un co- 
dice che giri fra Je mani di tutti i cittadini, si 
apre una porta alla tirannia, che sempre cir* 
eonda tutti i confini della libertà politica, lo 
non trovo eccezione alcuna a questo assioma 
generale: Che ogni cittadino deve sapere quando 
sia reo, o quando sia innocente. Se i censori, 
e in genere i magistrati arbitrarj sono neces- 
sari in qualche governo, ciò nasce dalla debo- 
lezza della sua costituzione, e non dalla na- 
tura di governo bene organizzato. L'incertezza 
della propria sorte ba sacrificate più vittima 
alla oscura tirannia, che non la pubblica e so- 
lenne crudeltà. Essa rivolta gli animi più che 
non gli avvilisce. Il vero tiranno comincia sero. 
pre col regnare sulla opinione che previene il 
romggio, il quale solo può rispondere o nella 
chiara luce della verità, o nel fuoco delle pas- 
sioni, o nell’ ignoranza del pericolo. 

$ XXXIV. 

Dell' Ozio politico . 

I saggi governi non soffrono nel seno del 
travaglio e dell’industria l’ozio politico. Io 
chiamo ozio politico quello che non contribui- 
sce alla società nè col travaglio, nè colla ric- 
chezza, che acquista senza giammai perdere; che, 
venerato dal volgo cou istupida ammirazione, 
è riguardato dal saggio con isdegnosa compas- 
sione per gli esseri die ne sono la vittima; che 



96 DEI DELITTI 

essendo privo di quello stimolo della vita at- 
tiva, cb’è la necessità di custodire o di aumen- 
tare i comodi della vita, lascia alle passioni di 
opinione, che non sono le meno forti, tutta la 
loro energia. Quest’ ozio è stato confuso dagli 
austeri declamatori coll’ozio delle ricchezze ac- 
cumulate dall'industria; e però non l’austera 
e limitata virtù di alcuni censori, ma le leggi 
debbono definire qual sia l’ozio da punirsi. Non 
è ozio politicamente chi gode dei frutti de’vizj 
o delle virtù dei propri antenati, e vende per 
attuali piaceri il pane, e l’esistenza alla indu- 
striosa povertà, -eh’ esercita in pace la tacita 
guerra d’industria colla opulenza, in vece del- 
l’incerta e sanguinosa colla forza. Quest’ozio è 
necessario ed utile a misura che la società si 
dilata e l’ amministrazione si ristringe. 

5 XXXV. 

Del Suicidio e dei Fuorusciti. 

U suicidio è un delitto che sembra non po- 
tere ammettere una pena propriamente detta , 
poiché ella non può cadere che o sugl'innocenti 
o su di un corpo freddo ed insensibile. Se que- 
sta non fa alcuna impressione sui viventi, come 
non lo farebbe lo sferzare una statua , quella 
è ingiusta e tirannica, perchè la libertà poli- 
tica degli uomini suppone necessariamente che 
le pene sieno meramente personali. Gli uomini 
amano troppo la vita ; e tutto ciò che li cir- 
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concia li conferma in questo amore. La sedu- 
cente immagine del piacere e la speranza, dol- 
cissimo inganno de’tnortali, per cui trangugiano 
a gran sorsi il male misto di poche stille di 
contento, gli alletta troppo perchè temer si 
debba che la necessaria impunità di un tal de- 
litto abbia qualche influenza sugli uomini. Chi 
teme il dolore ubbidisce alle leggi; ma la morte 
ne estingue nel corpo tutte le sorgenti. Qual 
dunque sarà il motivo che tratterrà la mano di- 
sperata del suicida ? 

Chiunque si uccide fa minor male alla so- 
cietà che colui che n’esce per sempre dai con. 
fini, perchè quegli vi lascia tutta la sua so- 
stanza, ma questi trasporta sè stesso con parte 
del suo avere. Anzi se la forza della società 
consiste nel numero de’ cittadini , col sottrarre 
sè stesso, e darsi ad una vicina nazione, fa un 
doppio danno di quello che lo faccia chi sem- 
plicemente colla morte si toglie alla società. 
La questione dunque si riduce a sapere, se sia 
utile o dannoso alla nazione il lasciare una 
perpetua libertà di assentarsi a ciascun mem- 
bro di essa. 

Ogni legge che non sia armata, o che la na- 
tura delle circostanze rende insussistente , non 
deve promulgarsi; e come su gli animi regna 
l’ opinione che ubbidisce alle lente e indiretta 
impressioni del legislatore che resiste alle di- 
rette e violenti , così le leggi inutili , disprez- 
zate dagli uomini , comunicano il loro avvili- 
mento alle leggi anche più salutari, che sono 
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riguardate più come un ostacolo da superarsi 

che come il deposito del pubblico bene. 

Anzi se, come fu detto, i nostri sentimenti 
sono limitali , quanta maggior venerazione gli 
uomini avranno per oggetti estranei alle leggi, 
tanto meno ue resterà alle leggi medesime. Da 
questo principio il saggio dispensatore della 
pubblica felicità può trarre alcune utili conse- 
guenze , ch’esponendole mi allontanerebbero 
troppo dal mio soggetto, ch’è di provare l’inu- 
tilità di fare dello stato una prigione. Una tal 
legge è inutile, perchè a meno che scogli inac- 
cessibili , mare innavigabile non dividano un 
paese da tutti gli altri , come chiudere tutti i 
punti della circonferenza di esso , e come cu- 
stodire i custodi? Chi tutto trasporta non può, 
da cbe Io ha fatto, esserne punito. Un tal de- 
litto, subito ch'è commesso, non può più punirsi, 
e il punirlo prima è punire la volontà degli 
uomini, e non le azioni; egli è un comandare 
alla intenzione , parte liberissima dell’uomo, 
indipendente dall’impero delle umane leggi. 
Il punire 1’ assente nelle sostanze lasciatevi ol- 
tre la facile ed inevitabile collusione, che, senza 
tiranneggiare i contratti, non può esser tolta , 
arrenerebbe ogni commercio da nazione a na- 
zione. Il punirlo quaudo ritornasse il reo, sa- 
rebbe l’impedire che si ripari il mal fatto alla 
società, col rendere tutte le assenze perpetue. 
La proibizione stessa di uscire da uu paese ne 
aumenta il desiderio ai nazionali di sortirne, 
ed è un avvertimento ai forestieri di non in- 
trodurvi'). 
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Che dovremo pensare di un governo che non 
ba allro mezzo per trattenere gli uomini, na- 
turalmente affezionali per le prime impressioni 
dell’ infanzia alla loro patria, fuori che il ti- 
more? La più sicura maniera di fissare i citta- 
dini nella patria è di aumentare il ben essere 
relativo di ciascheduno. Come devesi fare ogni 
sforzo perchè la bilancia del commercio sia in 
nostro favore, così è il massimo interesse del 
sovrano e della nazioue che la somma della 
felicità, paragonata con quella delle nazioni 
circostanti, sia maggiore che altrove. I piacevi 
del lusso non sono i principali elementi di que- 
sta felicità, quantunque questo sia un rimedio 
necessario alia disuguaglianza che cresce coi 
progressi di una nazione, senza di cui le ric- 
chezze si addenserebbono in una sola mano (i). 


(i) Dove i confini di un paese si aumentano in "■ 
maggior ragione , che non la popolazione di esso , 
ivi il lusso favorisce il dispotismo, sì perchè quanto 
gli uomini sono più rari, tanto è minore l’ indu- 
stria, e quanto è minore l’ industria , è tanto più 
grande la dipendenza della povertà dal fasto, ed è 
tanto più difficile e men temuta la riunione degli 
oppressi contro gli oppressori j si perchè le ado- 
razioni , gli ufiizj , le distinzioni , la sommissione, 
che rendono più sensibile la distanza tra il forte 
e il debole, si ottengono più facilmente dai pochi 
che dai molti, essendo gli uomini tanto più indi- 
pendenti , quanto meno osservati , e tanto meno 
osservati, quanto maggiore ne è il numero. Ma 
dove la popolazione cresce in maggior proporzione 
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Ma il commercio ed il passaggio dei piaceri 
del lusso ha questo inconveniente, che quantun- 
que facciasi per il mezzo di molti, pure cornili, 
eia in pochi e termina in pochi, e solo pochis- 
sima parie ne gusta il maggior numero, talché 
non impedisce il sentimento della miseria più 
cagionato dal paragone che dalla realtà. Ma la 
sicurezza e la libertà limitata dalle sole leggi 
sono quelle che formano la base principale di 
questa felicità , colle quali i piaceri del lusso 
favoriscono la popolazione , e senza di quelle 
divengono lo stromenìo della tirannia. Siccome 
le fiere piti generose e i liberissimi uccelli 
si allontanano nelle solitudini e nei boschi 
inaccessibili, ed abbandonano le fertili e ridenti 
campagne all’uomo insidiatore; cosi gli uomini 
fuggono i piaceri medesimi quaudo la tiran- 
nia li distribuisce. 

Egli è dunque dimostrato che la legge che 
imprigiona i sudditi nel loro paese è inutile 
ed ingiusta: dunque lo sarà parimente la pena 

che non i confini , il lusso si oppone al dispotismo, 
perchè anima l’ industria c l’attività degli uomini; 
e il bisogno offre troppi piaceri e comodi al ricco, 
perchè quelli di ostentazione , che aumentano Eopi- 
nióne di dipendenza , abbiano il maggior luogo. 
Quindi può osservarsi che negli Stati vasti e de- 
boli e spopolati , se altre cagioni non vi mettono 
ostacolo , il lusso di ostentazione prevale a quello 
di comodo; ma negli Stati popolati più che vasti 
il lusso di comodo fa sempre sminuire quello di 
ostentazione. 
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del suicidio; e perciò quantunque sia una colpa 
che Dio punisce, perchè solo può punire an- 
che dopo la morte, non è un'delitlo avanti gli 
uomini, perchè la pena in vece di cadere sul 
reo qiedjesimo , cade sulla di lui famiglia. Sap 
j^cifno mi opponesse che una tal pena può 
nondimeno ritrarre un uomo determinato dal- 
^uccidersi, io rispondo che chi tranquillamente 
rinuncia al bene della vita, che odia l’esistenza 
quaggiù, talché vi preferisca un’infelice eter- 
nità , debb’essere niente mosso dalla meno ef- 
ficace e più lontana considerazione dei figli o 
dei parenti. 


§ XXXVI. 

Delitti di prova difficile. 

Vi sono alcuni delitti che sono nel medesimo 
tempo frequenti nella società e difficili a pro- 
varsi. Tali sono 1’ adulterio , 1’ attica venere , 
l’ infanticidio. 

L’adulterio è un delitto che, che considerato 
politicamente, ha la sua forza e la sua direzione 
da due cagioni: le leggi variabili degli uomini 
e quella fortissima attrazione che spinge l’un 
sesso verso l’altro (i). 


(i) Quest’ attrazione è simile in molti casi alla 
gravità motricp. dell’ universo; perchè, com’essa , 
diminuisce colle distanze; se l’una modifica tutt’i 
movimenti dei corpi, così l’altra quasi tutti quelli 
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Se io avessi a parlare a nazioni ancora prive 
della luce della religione, direi che vi è ancora 
y>n’ altra differenza considerabile fra questo e 
gli altri delitti. Egli nasce dall’abuso di un bi- 
sogno costante ed universale a tutta l’Iur^pit^ 
bisogno anteriore, anzi fondatore delli stfCieta 
medesima ; laddove gli altri delitti distruttori 
di essa,4$in.o un'origine più determinala 
passiini momentanee, che da un bisogno natu- 
rale. Un tal bisogno sembra , per chi conosce 
la storia e 1* uomo , sempre egua lentìe I -mede- 
simo clima ad una quantità costante. Se ci£* 
fosse vero , inutili anzi perniciose sarebbero 
quelle leggi e quei costumi che cercassero di- 
minuirne la somma totale, perchè il loro ef- 
fetto sarebbe di caricare una parte dei proprj 
e degli altrui bisogni; ma sagge per lo contra- 
rio sarebbero quelle che, per dir così, seguendo 
la facile inclinazione del piano, ne dividessero 
e diramassero la somma in tante eguali e pic- 
cole porzioni che impedissero uniformemente 
in ogni parte e l’aridità e l'allagamento. La 
fedeltà coniugale è sempre proporzionata al 
numero ed alla libertà de* matrimonj. Dove 
gli ereditarj pregiudizi li reggono , dove la do- 
mestica potestà li combina e gli scioglie , ivi 
la galanteria ne rompe secretamente i legami. 


deH’animo , finché dura i! di lei periodo: dissi- 
mile in questo, che la gravità si mette in equili- 
brio cogli ostacoli , ma quella per lo più prende 
forza e vigore col crescere degli ostacoli medesimi. 


Digitized by Googl 



E DELLE PENE. 103 

ad onta della morale volgare , il cui officio 
è di declamare contro gli effetti , perdonando 
alle cagioni. Ma non vi è bisogno di tali rifles- 
sioni per chi, vivendo nella vera religione, ha 
più sublimi molivi che correggono la forza degli 
effetti naturali. L’ azione di un tal delitto è 
così istantanea e misteriosa , così coperta da 
quel velo medesimo che le leggi hannovi posto 
(velo necessario, ma fragile, e che aumentali 
pregio della cosa, in vece di scemarlo), le oc- 
casioni così facili, le conseguenze così equivo- 
che , che è più in mano del legislatore il pre- 
venirlo , che correggerlo. Regola generale : « In 
ogni delitto , che per sua natura dev’ essere il 
più delle volte impunito, la pena diviene un 
incentivo. » Ella è proprietà della nostra im- 
maginazione, che le difficoltà, se non sono in- 
sormontabili , o troppo difficili rispetto alla pi- 
grizia d’ animo di ciascun uomo , eccitano più 
vivamente l’ immaginazione, ed ingrandiscono 
1' oggetto , perchè elleno sono quasi altrettanti 
ripari che impediscono la vagabonda e volubile 
immaginazione di sortire dall’oggetto; e costrin- 
gendola a scorrere tutti i rapporti, più stret- 
tamente si attacca alla parte piacevole , a- cui 
più naturalmente l’animo nostro si avventa, 

* che non alla dolorosa e funesta , da cui fugge 
e si allontana. 

L’attica venere, così severamente punita dalle 
leggi, • così facilmente sottoposta ai tormenti 
vincitori dell’innocenza, ha meno il suo fon- 
damento su i bisogni dell’ uomo isolato e li- 
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breo , che sulle passioni dell’ uomo sociabile 
e schiavo. Essa prende la sua forza non tanto 
dalla sazietà dei piaceri , quanto da quella edu- 
cazione che comincia per rendere gli uomini 
inutili a sè stessi, per farli utili ad altri, in 
quelle case dove si condensa l’ardente gioventù, 
dove essendovi un argine insormontabile da 
ogni altro commercio, tutto il vigore della na- 
tura che si sviluppa, si consuma inutilmente 
per l’umanità, anzi ne anticipa la vecchiaja. 

L’infanticidio è parimente l’effetto di una 
inevitabile contraddizione in cui è posta una 
persona che per debolezza o per violenza abbia 
ceduto. Chi trovasi tra l’ infamia e la morte 
di un essere incapace di sentirne i mali, come 
non preferirà questa alla miseria infallibile a 
cui sarebbero esposti ella e l’infelice frutto? 
La miglior maniera di prevenire questo delitto 
serebbe di proteggere con leggi efficaci la de- 
bolezza contro la tirannia , la quale esagera i 
vizj che non possono coprirsi col manto della 
virtù. 

Io non pretendo diminuire il giusto orrore 
che meritano questi delitti ; ma indicandone le 
sorgenti , mi credo in diritto di cavarne una 
conseguenza generale, cioè, che « non si può 
chiamare precisamente giusta (il che vuol dire 
necessaria) una pena di un delitto, finché la 
legge non ha adoperato il miglior mezzo pos- 
sibile nelle date circostanze di una nazione per 
prevenirlo. » 
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,§ XXXVII. 

Di' un Genere particolare di Delitti. 

Chiunque leggerà questo scritto accorgerassi 
che io ho omesso un genere di delitti che ha 
coperto l’Europa di sangue umano, e che ha 
alzate quelle funeste cataste ove servivano di 
alimento alle fiamme i vivi corpi umani, quando 
era giocondo spettacolo e grata armonia per la 
cieca moltitudine l’udire i sordi confusi gemiti 
dei miseri ; che [uscivano dai vortici di nero 
fumo, fumo di membra umane , fra lo striderà 
delle ossa incarbonite, e il friggersi delle viscere 
ancor palpitanti. Ma gli uomini ragionevoli ve- 
dranno che il luogo , il secolo e la materia non 
mi permettono di esaminare la natura di un 
tal delitto. Troppo lungo e fuori del mio sog- 
getto sarebbe il provare come debba essere 
necessaria una perfetta uniformità di pensieri 
in uno Stalo, contro l’esempio di molte na- 
zioni ; come opinioni , che distano tra di loro 
solamente per alcune sottilissime ed oscure dif- 
ferenze , troppo lontane dalla umaua capacità, 
pure possono sconvolgere il ben pubblico , 
quando non sia autorizzata a preferenza delle 
altre; e come la natura delle opinioni* sia coni, 
posta a segno, che, nlentre' alcune col contra- 
sto, fermentando e combattendo insieme, si ris- 
chiarano, e soprannotando le vere , le false si 
sommergono nell’ obblio ; altre, mal sicure per 
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la nuda loro costanza , debbono essere vestite 
di autorità e di forza. Troppo lungo sarebbe il 
provare, come, quantunque odioso sembri l’im- 
pero della forza sulle menti umane, del quale 
le sole conquiste sono la dissimulazione, iodi 
l’avvilimento; quantunque sembri contrario allo 
spirito di mansuetudine e di fraternità, coman- 
dato dalla ragione e dall’autorità, che più ve- 
neriamo, pure 6Ìa necessario ed indispensabile. 
Tutto ciò deve credersi evidentemente provato, 
e conforme ai veri interessi degli uomini, se v’è 
chi coti riconosciuta autorità lo eserciti. Io non 
parlo'che dei delitti che emauano dalla natura 
umana e dal patto sociale, e non dei peccati, 
de’quali le pene anche temporali debbono rego- 
larsi con altri principi che quelli di una limi- 
tala filosofia. 

5 XXXVIII. 

False idee di Utilità. 

Una sorgente di errori e d' ingiustizie sono 
le false idee di utilità che si formano i legisla- 
tori. Falsa idea di utilità è quella che antepone 
gl’ inconvenienti particolari all’ inconveniente 
generale; quella che comanda ai sentimenti; 
in vece di eccitarli, che dice alla logica. Servi. 
Falsa idea di utilità è quella che sacrifica mille 
vantaggi reali per un inconveniente o immagi- 
nario , o di poca conseguenza, che toglierebbe 
agli uomini il fuoco perchè incendia , e l'acqua 
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perchè annega ; che non ripara ai mali, che 
col distruggere. Le leggi che proibiscono di 
portar le armi , sono leggi di tal natura : esse 
non disarmano che i non inclinati nè deter- 
minati ai delitti; mentre coloro che hanno il 
coraggio di poter violare le leggi più sacre della 
umanità , e le più importanti del codice, come 
rispetteranno le minori , e le puramente arbi- 
trarie, e deile quali tanto facili ed impuni 
debbon essere le contravvenzioni , e 1* esecu- 
zione esatta delle quali toglie la libertà perso- 
nale , carissima all’ uomo, carissima all’ illumi- 
nato legislatore , e sottopone gl’ innocenti a 
tutte le vessazioni dovute ai rei ? Queste peg- 
giorano la condizione degli assaliti , migliorando 
quella degli assalitori ; non iscemano gli omi- 
cidj , ma gli accrescono ; perchè è maggiore la 
confidenza nell’ assalire i disarmati, che gli ar- 
mati. Queste si chiamano leggi non ovviatrici, 
ma paurose dei delitti , che nascono dalla tu- 
multuosa impressione di alcuni fatti particolari, 
non dalla ragionata meditazione degl’ inconve- 
nienti ed avvantaggi di un decreto universale. 
Falsa idea di utilità è quella che vorrebbe dare 
a una moltitudine di esseri sensibili la simme- 
tria e l’ ordine che soffre la materia bruta e 
inanimata; che trascura i motivi presenti, che 
soli con costanza e con forza agiscono sulla 
moltitudine, per dar forza ai lontani, de’quali 
brevissima e debole è 1’ impressione , se una 
forza d’immaginazione, non ordinaria nella uma- 
nità, non supplisce coli’ingraudimento alla lon- 
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tananza dell’oggetto. Finalmente è falsa idea 
di utilità quella che sacrificandola cosa al norie, 
divide il beu pubblico dal bene di tutti i par- 
ticolari. Vi è questa differenza dallo stato di so* 
cietà allo stato di natura, che 1’ uomo selvaggio 
non fa danno altrui , che quanto basta per far 
bene a se stesso; ma l’uomo sociabile è qualche 
volta mosso dalle male leggi a offender altri 
senza far bene a s'e. Il dispotico getta il timore 
e l’abbatfimento nell’animo de’suoi schiavi, ma 
ripercosso , ritorna con maggior forza a tormen- 
tare il di lui animo. Quanto il timore è più 
solitario e domestico , tanto è meno pericoloso 
a chi ne fa lo stromento della sua felicità ; ma 
quanto è più pubblico , ed agita nna moltitu- 
dine più grande di uomini , tanto è più facile 
che vi sia o 1’ imprudente , o il disperato , o 
1’ audace accorto che faccia servire gii uomini 
al suo 6ne , destando in essi sentimenti più 
grati, e tanto più seducenti, quanto il rischio 
della impresa cade sopra un maggior numero, 
ed il valore che gl’infelici danno alla propria 
esistenza, si sminuisce a proporzione della mi- 
seria che soffrono. Questa è la cagione per cui 
le offese ne fanno nascere delle nuove ; chè 
l’odio è un sentimento tanto più durevole del- 
1’ amore, quanto il primo prende la sua forza 
dalla continuazione degli atti che indebolisce 
il secondo. 
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§ XXXIX. 

Dello Spirito di Famiglia. 

Queste funeste ed autorizzate ingiustizie fu- 
rono approvate dagli uomini anche i più illu- 
mina ti 4 ed esercitate dalle repubbliche più libere, 
per aver considerato piuttosto la società come 
un’unione di famiglie, che come un’unione di 
uomini. Vi siano centomila uomini, o sia ven- 
timila famiglie, ciascuna delle quali è composta 
di cinque persone , compresovi il capo che la 
rappresenta: se l’associazione è fatta per le 
famiglie, vi saranno ventimila uomini, e ottan- 
tamila schiavi ; se 1’ associazione è di uomiui , 
vi saranno centomila cittadini, e nessuno schiavo. 
Nel primo caso vi sarà una repubblica , e ven- 
timila piccole monarchie che la compongono; 
nel secondo , lo spirito repubblicano non solo 
spirerà nelle piazze e nelle adunanze delia na- 
zione , ma anche nelle domestiche mura, dove 
sta gran parte della felicità o della miseria 
degli uomini. Nel primo caso , come le leggi 
ed i costumi sono 1’ effetto dei sentimenti abi- 
tuali dei membri della repubblica , o sia dei 
capi della famiglia , lo spirito monarchico s’in- 
trodurrà a poco a poco nella repubblica mede- 
sima , e i di lui effetti saranno frenati soltanto 
dagl’interessi opposti di ciascuno , ma non già 
da un sentimento spirante libertà ed ugua- 
glianza. Lo spirilo di famiglia è uno spirito di 
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dettaglio , e limitalo a piccoli fatti. Lo spirito 
regolatore delle repubbliche , padrone dei prin» 
cipj generali, vede i fatti , e li condensa nelle 
classi principali ed importanti al bene della 
maggior parte. Nella repubblica di famiglie i 
figli rimangono nella potestà del capo fin che 
vive, e sono costretti ad aspettare dalla di lui 
morte una esistenza dipendente dalle sole leggi. 
Avvezzi a piegare ed a temere nell’ età più 
vprde e più vigorosa , quando i sentimenti sono 
meno modificati da quel timore di esperienza 
che chiamasi moderazione , come resisteranno 
essi agli ostacoli che il vizio sempre oppone 
alla virtù nella languida e cadente età , in cui 
anche la disperazione di vederne i fruiti si op- 
pone ai vigorosi cambiamenti ? 

Quando la repubblica è di nomini , la fami' 
glia non è una subordinazione di comando, ma 
di contratto ; e i figli , quando 1’ età li trae 
dalia dipendenza di natura , che è quella della 
debolezza e del bisogno di educazione e di di' 
fesa, diventano liberi membri della città, e si 
assoggettano al capo di famiglia per parteci- 
parne i vantaggi, come gli uomini liberi nella 
grande società. Nel primo caso, i figli», cioè la 
più gran parte e la più utile della nazione , 
sono alla discrezione dei padri ; nel secondo , 
non sussiste altro legame comandato , ebe quel 
sacro ed inviolabile di somministrarci recipro- 
camente i necessarj soccorsi , e quello della 
gratitudine per li benefìzj ricevuti, il quale non 
è tanto distrutto dalla malizia del cuore umano. 
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quanto da una mal intesa soggezione voluta 
dalle leggi. 

Tali contraddizioni fra le leggi di famiglia , 
e le fondamentali della repubblica sono una 
feconda sorgente di altre contraddizioni fra la 
morale domestica e la pubblica ; e però fanno 
uascere un perpetuo conflitto nell' animo di 
ciascun uomo. La prima inspira soggezione e 
timore , la seconda coraggio e libertà ; quella 
insegna a ristringere la beneficenza ad un pie* 
col numero di persone senza spontanea scelta ; 
questa a stenderla ad ogni classe • di uomini : 
quella comanda un continuo sacrifìcio di sè 
s'esso_ a un idolo vano, che si chiama bene di 
famiglia. , ciré spesse volle non è il bene di 
alcuno che lo compone; questa insegna di ser- 
vire ai proprj vantaggi, senza offendere le leggi, 

0 eccita ad immolarsi alla patria col premio 
del fanatismo ebe previene 1’ azione. Tali con- 
trasti fanno che gli uomini si sdeguiuo a se- 
guire la virtù , ebe trovano inviluppata e con- 
fusa, e in quella lontananza che nasce dalla 
oscurità degli oggetti sì fìsici come morali. Quante 
volte un uomo, rivolgendosi alle sue azioni 
passate, resta attonito di ritrovarsi mai onesto I 
A misura che la società sì moltiplica , ciascun 
membro diviene più piccola parte del tutto, e 
il sentimento repubblicano si sminuisce pro- 
porzionalmente , se cura non è delle leggi di 
rinforzarlo. Le società hanno, come i corpi umani, 

1 loro limiti circoscritti, al di là de’ quali cre- 
scendo, l’economia oc è necessariamente distur# 
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baia. Sembra che la massa di uno Stato debba 
essere in ragione inversa della sensibilità di 
chi lo compone; altrimenti crescendo 1* una e 
l’altra , le buone leggi troverebbono nel preve- 
nire i delitti un ostacolo nei bene medesimo 
che hanno prodotto. Una repubblica troppo 
vasta non si salva dal dispotismo, che col sot- 
todividersi, e unirsi in tante repubbliche fede- 
rative. Ma come ottenere questo? Da un ditta- 
tore dispotico che abbia il coraggio di Siila , e 
tanto genio di edificare , quanto egli n’ ebbe 
per distruggere. Un tal uomo , se sarà ambi- 
zioso , la gloria di tutti i secoli lo aspetta ; se 
sarà filosofo , le benedizioni de’ suoi cittadini 
lo consoleranno della perdita dell’ autorità , 
quando pure non divenisse indifferente alla loro 
ingratitudine. A misura che i sentimenti che ci 
uniscono alla nazione s’ indeboliscono , si rin- 
forzano i sentimenti per gli oggetti che ne cir- 
condano; e però sotto il dispotismo più forte, 
le amicizie sono più durevoli ; e le virtù sempre 
mediocri di famiglia sono le più comuni , o 
piuttosto le sole. Da ciò può ciascuno vedere 
quanto fossero limitate le viste della più parte 
dei legislatori. 

$ XL. 

Del Fisco, 

Fu già un tempo nel quale quasi tutte le 
peue erano pecuniarie. I delitti degli uomini 
erano il patrimonio del principe ; gli attentati 
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contro la pubblica sicurezza erano un oggetto 
di lucro ; chi era destinato a difenderla aveva 
interesse di vederla offesa. L’oggetto delle pene 
era dunque una lite tra il fisco ( T esattore di 
queste pene) ed il reo; un affare civile, con- 
tenzioso; privato piuttosto che pubblico ; che 
dava al fisco altri diritti che quelli sommini- 
strati dalla pubblica difesa, ed al reo altri torti 
che quelli in cui era caduto per la necessità 
dell’ esempio. Il giudice era dunque un avvo- 
cato del fisco piuttosto che un indifferente ri- 
cercatore del vero; un agente dell’ erario fiscale, 
auzichè il protettore ed il ministro delle leggi. 
Ma siccome in questo sistema il confessarsi de- 
linquente era un confessarsi debitore verso il 
fisco , il che era lo scopo delle processare cri- 
minali di allora ; così la confessione del delitto, 
e confessione combinata in maniera che favo- 
risse , e non facesse torto alle ragioni fiscali , 
divenne, ed. è tutt’ ora ( gli effetti continuando 
sempre moltissimo dopo le cagioni ) il centro , 
intorno a cui si aggirano tutti gli ordigni cri- 
minali. Senza essa un reo convinto da prove 
indubitate avrà una pena minore della stabilita; 
senz’ essa non soffrirà la tortura sopra altri de- 
litti della medesima specie che possa aver com- 
messi. Con questa il giudice s’ impadronisce 
del corpo di un reo , e lo strazia con metodi- 
che formalità per cavarne , come da un fondo 
acquistato, tutto il profitto che può- Provata 
1’ esistenza del delitto , la confessione fa una 
prova- convincente ;.e per rendere questa prova. 
Beccaria S> 
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meno sospetta , a forza si esige cogli spasimi e 
colla disperazione del dolore , nel medesimo 
tempo che una confessione slragiudiciale, tran- 
quilla, indifferente , senza i prepotenti timori 
di un tormentoso giudizio, non basta alia con- 
danna. Si escludono le ricerche e le prove che 
rischiarano il fatto , ma che indedoliscono le 
ragioni del fisco; non è in favore della miseria 
c della debolezza che si risparmiano qualche 
volta i tormenti ai rei , ma in favore delle ra- 
gioni che potrebbe perdere questo ente , ora 
immaginario ed inconcepibile. 11 giudice diviene 
nemico del reo; di un uomo incatenato, dato 
in preda allo squallore , ai tormenti , all’ avve- 
nire il più terribile , non cerca la verità del 
atto y ma cerca nel prigioniero il delitto , e lo 
insidia , e crede di perdere se non vi riesce , e 
di far torto a quella iufallibilità che Tuomo si 
arroga in tutte le cose. Gl'iudizj alla cattura 
sono in potere del giudice ; perchè uno si provi 
innocente deve essere prima dichiarato reo : ciò 
chiamasi fare un processo offensivo : e tali sono 
quasi in ogni luogo della illuminata Europa , 
nel dccimottavo secolo , le processure crimi- 
nali. Il vero processo , Vinjbrmativo , cioè la 
ricerca indifferente del fatto , quello che la 
ragione comanda , che le leggi militari adope- 
rano , usato dallo stesso asiatico dispotismo nei 
casi tranquilli ed iudiffereuti y è pochissimo ia 
uso nei tribunali europei. Qual complicato la- 
berinto di strani assurdi , incredibili senza dub- 
bio alla più felice posterità 1 1 soli filosofi di 
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quel tempo leggeranno nella natura dell’ uomo 
la possibile venfìcazi one di un tale sistema. 

§ XLI. 

Come si prevengono i Delitti. 

È meglio prevenire i delitti , che punirli. 
Questo è il fine principale di ogni buona legis- 
lazione, che è T arte di condurre gli uomini 
al massimo di felicità , o al minimo d’ infeli- 
cità possibile, per parlare secondo tutti i cal- 
coli dei beni e dei mali della vita. Ma i mezzi 
impiegati finora sono per lo più falsi , ed op- 
posti al fine proposto. Non è possibile il ri- 
durre la turbolenta attività degli uomini ad un 
ordine geometrico senza irregolarità e confusione. 
Come le costanti e semplicissime leggi della na- 
tura non impediscono che i pianeti non si tur- 
bino nei loro movimenti, così nelle infinite ed 
oppostissime attrazioni del piacere e del dolore, 
non possono impedirsene dalle leggi umane i 
turbamenti ed il disordine. E pure questa è la 
chimera degli uomini limitati , quando abbiano 
il comando in mano. Il proibire una moltitu- 
dine di azioni indifferenti non è prevenire i 
delitti che ne possono nascere, ma egli è un 
crearne dei nuovi ; egli è un definire a piacere 
la virtù ed il vizio , che ci vengono predicati 
eterni ed immutabili. A che saremmo ridotti 
se ci dovesse essere vietato tutto ciò che può 
indurci a delitto? Bisognerebbe privar l’uomo 
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dell’uso de’ suol sensi. Per un motivo che spinge 
gli uomini a commettere un vero delitto , ve 
ne sono mille che li spingono a commettere 
quelle azioni indifferenti , che chiamansi delitti 
dalle male leggi ; e se la probabilità dei delitti 
è proporzionata al numero dei motivi, l’am- 
pliare la sfera dei delitti è un crescere la pro- 
babilità di commetterli. La maggior parte delle 
leggi non sono che privilegi, cioè un tributo j 
di tutti al comodo di alcuni pochi. 

Volete prevenire i delitti? Fate che le leggi 
siano chiare , semplici , e che tutta la forza 
della nazione sia condensata a difenderle , e 
nessuna parte di essa sia impiegala a distrug-, 
gerle. Fate che le leggi favoriscano meno le 
classi degli uomini che gli uomini stessi. Fate 
che gli uomini le temano, e temano esse sole. 
11 timor delle leggi è salutare , ma fatale 
e fecondo di delitti è quello di uomo a uomo. 
Gli uomini schiavi sono più voluttuosi , più 
libertini, più crudeli degli uomini liberi. Que- 
sti meditano sulle scienze, meditano sugl’ in- 
teressi della nazione, veggono grandi oggetti , e 
gl’ imitano; ma quelli, contenti del giorno pre- 
sente , cercano fra lo strepito del libertinaggio 
una distrazione daH’annieàtamento in cui si 
veggono ; avvezzi all’ incertezza dell’ esito di 
ogni cosa , 1’ esito de’ loro delitti divien pro- 
blematico per essi, in vantaggio della passione 
cheli determina. . Se l’incertezza delle leggi, 
cade su di una nazione indolente per clima , 
ella mantiene ed aumenta la di lei indolenza e 
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stupidità; se cade in una nazione voluttuosa, 
ma attiva , ella ne disperde l’ attività in un 
infinito numero di piccole cabale ed intrighi 
elle spargono la diffidenza in ogni cuore, e che 
fanno del tradimento e della dissimulazione la* 
base della prudenza; se cade su di una nazione' 
coraggiosa e fòrte , 1* incertezza vien tolta alla, 
fine, formando prima molte oscillazioui dalla 
libertà alla schiavitù, e dalla schiavitù alla libertà. 

Volete prevenire i delitti ? Fate che i lumi 
accompaguino la. libertà.. I mali che nascono 
dalle cognizioni sono- in. ragione inversa della 
loro diffusione ,. e i beni Io sono nella diretta». 
Un ardito impostore , che è sempre un uomo- 
non volgare, ha le adorazioni di un popolo- 
ignorante , e le fischiale di un illuminato. Le 
cognizioni, facilitando.! paragoni degli oggetti,, 
e moltiplicandone i punti. di vista', contrappon-. 
gono molti sentimenti gli uni agli altri, che si 
modificano, vicendevolmente ,. tanto più facil- 
mente, quanto si preveggono negli altri le me*- 
desime viste e le medesime resistenze. In fac-. 
eia ai lumi sparsi con profusione nella nazione 
tace la calunniosa ignoranza., e trema l’autorità 
disarmata di ragioni , rimanendo, immobile la 
vigorosa forza delle leggi; perchè non v’è uomo 
illuminato che non ami i pubblici , chiari ed 
utili patti della comune sicurezza, paragonando 
il. poco d’ inutile libertà da lui sacrificata alla 
somma di tutte le libertà sacrificate dagli altri 
uomini, che senza le leggi poteano divenire 
cospiranti contro di lui. Chiunque ha un’animai 
Beccaria fi* 


Digitized by Google 



1,j8: DEI DELITTI' 

sensibile gettando uno sguardo su di' un Codice d» 
léggi ben fallo, e trovando di non aver perduto* 
che la funesta libertà di far male altrui , sarà, 
costretto a benedire il trono e- chi lo occupa. 

Non è vero che Ife scienze siano sempre dan- 
nose all’ umanità ; e quandb lo furono era un* 
male inevitabile agli uomini. La moltiplicazione 
dell’ uniau genere sulla fàccia della terra in- 
trodusse la guerra, le arti più rozze, le prime- 
leggi , che erano patti' momentanei che na- 
scevano colla necessità , e con essa perivano.. 
Questa fu la prima filosofìa degli uomini, i di> 
* cui pochi elementi erano giusti-, perchè la lbro< 
indolenza e poca sagacità li preservava dàll’èr— 
rore. Ma i bisogni si moltiplicavano sempre 
più col moltiplicarsi degli uomini! Erano dun- 
que necessarie impressioni' più fòrti- e più du- 
revoli , che li distogliessero dài replicati ritorni 
nel primo stato d’ insociabilità ,. che si rendeva.* 
sempre più funesto. Fecero dunque un gran 
bette all* umanità quei primi errori che popo- 
larono la terra di false divinità (dico gran bene- 
politico ), e che crearono un universo invisibile 
regolatore del nostro. Furono benefattori degli; 
uomini quelli che osarono sorprenderli , e stra- 
scinarono agli altari la docile ignoranza. Pre- 
sentando loro oggetti posti di là dai sensi, che 
loro fuggivan davanti a misura che credéano* 
raggiungerli, non mai disprezzati, perchè non: 
mai ben conosciuti, riunirono e condensarono 
lo divise passioni in un solo oggetlo , che for- 
temente gli occupava. Queste furono le prime 
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vicende di tutte le nazioni che si formavano da 
popoli selvaggi ; questa fu 1' epoca- della forma- 
zione delle grandi società, e tale ne fu il vin- 
colo necessario , e forse unico. Non parlo di 
quel popolo eletto da Dio, a cui i miracoli più 
straordiuarj , le grazie più segnalate tennero 
luogo della umana politica. Ma come è pro- 
prietà dell’ errore- il sottodividersi all’ infinito , 
così le scienze che ne nacquero fecero degl; 
uomini una fanatica moltitudine di ciechi , che 
in un chiuso laberin-to si urtano e si scompi- 
gliano di- modo che alcune anime sensibili e 
filosofiche regretlarono per sino l’antico stato 
selvaggio. Ecco la prima epoca in cui le cognizioni, 
o , per dir meglio , le opinioni sono dannose. 

La seconda è nel difficile e terribile passag- 
gio dagli errori alla verità , dalla oscurità non 
conosciuta alla luce. L’urto imm nso degli er- 
rori^utili ai pochi potenti^ contro le verità^utili 
ai molti deboli\ 1’ avvicinamento ed il fermento 
delle passioni che si destano in quella occa- 
sione, fanno infiniti mali alla misera umanità. 
Chiunque riflette sulle storie, le quali dopo 
certi intervalli di tempo si rassomigliano quanto 
alle epoche principali, vi troverà più volte una 
generazione intera sacrificata alla felicità di 
quelle che le succedono nel luttuoso, ma neces- 
sario passaggio dalle tenebre della ignoranza 
alla luce della filosofia , e dalla tirannia alla 
libertà che ne sona le conseguenze. Ma quando, 
calmati gli animi f ed estinto l’incendio che ha 
purgata la nazione dai mali che la opprimono, 
la verità, i cui progressi prima sono lenti e 
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poi accelerati, siede compagna s u . i troni dèi 
monarchi , ed ha culto ed ara nei parlamenti 
delle repubbliche , chi potrà mai asserire che là 
luce che illumina là moltitudine sia più dan- 
nosa delle tenebre, e che i veri e semplici rap- 
porti delle cose , ben conosciuti dagli uomini, 
lòr sieno funesti ? 

Se la cieca ignoranza è meno fatale che il 
mediocre e confuso sapere , poiché questo ag* 
giunse ai mali della prima quelli dell’errore, 
inevitabile da chi ha- una vista ristretta ai di 
qua dei confini del vero , l’ uomo illuminato è- 
il dono più prezióso che fàccia alla nazione ed' 
a se stesso il sovrano che ló rende depositario e 
custode delle sante leggi. Avvezzo a vedere là* 
verità e a non temerla , privo della maggior 
parte dei bisogni dell’ opinione , non mai ab- 
bastanza soddisfatti, che mettono alla prova la- 
virtù della maggior parte degli uomini , assue- 
fatto a contemplare romanità dai punti di; 
vista più elevali , avanti a lui la propria na- 
zione diventa una famiglia di uomini fratelli , i 
e la distanza dai grandi al popolo gli par tanto 
minore, quanto è maggiore la massa della urna-.: 
nità che ha avanti gli occhi. I filosofi acquistano, 
bisogni ed interessi non" conosciuti dai volgari, 
quello prftici palmeti te di non ismcntire nella, 
pubblica lu«e i principj predicati nella oscurità, 
ed acquistano 1* abitudine di amare la verità- 
per sè stessa. Una scelta di uomini tali forma, 
la felicità di una nazione; ma felicità moinen. 
iacea , se le buone leggi non ne aunaeu lina tal- 
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mente il numero, che scemino la probabilità 
sempre grande di una cattiva elezione. 

Un altro mezzo di prevenire i delitti si è 
d’interessare il consesso esecutore delle leggi 
piuttosto alla osservanza di esse , che alla cor- 
ruzione. Quanto maggiore è il numero che lo 
compone, tanto è meno pericolosa l’usurpazione 
sulle leggi , perchè la venalità è più diffìcile 
tra membri che. si osservano tra di loro, e sono 
tanto meno interessati ad accrescere la propria 
autorità, quanto minore ne è la porzione che 
a ciascuno ne toccherebbe , massimamente pa* 
ragonata col pericolo dell’ impresa. Se il so* 
vrano coll’apparecchio e colla pompa, coll’ au* 
sterità degli editti, col permettere le giuste e 
le ingiuste querele di chi si crede oppresso, av- 
vezzerà i sudditi a temere più i magistrati che 
le leggi, essi profitteranno più di questo timore, 
di quello che non ne guadagui la propria e la 
pubblica sicurezza. 

Un altro mezzo di prevenire i delitti è quello 
di ricompensare la virtù. Su di questo propo- 
sito osservo un silenzio universale nelle leggi 
di tutte le nazioni del dì d' oggi. Se i premj 
proposti dalle accademie ai discopritori delle 
utili verità banuo moltiplicato e le cognizioni 
e i buoni libri, perchè i premj distribuiti dalla 
benefica roano del sovrauo non moltiplichereb- 
bero altresì le azioni virtuose? La moneta del- 
l’ onore è sempre inesausta e fruttifera nelle 
mani del saggio distributore. 

Finalmente il più sicuro, ma più diffidi 
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mezzo di prevenire i delitii , si è di perfezio- 
nare J’educazione , oggetto troppo vasto , e cbe 
eccede i confini che mi sono prescritto; oggetto, 
oso anche dirio , che tiene troppo intrinseca- 
mente alla natura del governo, perchè non sia 
sempre fino ai più remoti secoli della pubblica 
felicità un campo sterile , e solo coltivato qua 
e là da pochi saggi. Un grand’uomo che illu- 
mina l’ umanità che lo perseguita, ha fatto ve- 
dere in dettaglio quali sieno le principali mas- 
sime di educazione veramente utili agli uomini; 
cioè consistere meno iu una sterile moltitudine 
di oggetti , che nella scelta precisione di essi ; 
nel sostituire gli originali alle copie nei feno- 
meni si morali come fisici che il caso, o l’indu- 
stria presenta ai novelli animi dei giovani; nello 
spingere alla virtù per la facile strada del sen* 
timento, e nel deviarli dal male per la infal- 
libile della necessità e dell'inconveniente, e non 
con la incerta del comando che non ottiene che 
una simulata e momentanea ubbidienza. 

§ XL1I. 


Conclusione. 


Da quanto si è veduto finora può cavarsi un 
teorema generale molto utile, ma poco conforme 
all’uso, legislatore il più ordinario delle nazioni: 
Perchè ogni pena non sia una violenza di uno, 
o di molli contro un privato cittadino , dev’es- 
sere essenzialmente pubblica, pronta, necessaria , 
la minima delle possibili nelle date circostanze , 
proporzionata «’ delitti, dettala dalle leggi. 
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A CHI LEGGE 


Ut molte cose io debbo prevenire quelli che 
mi onoreranno d'interessarsi alla lettura di 
queste Ricerche. Parrà a molli che avendo io 
scritto in materie politiche , e la natura delle 
infelici processare criminali , in altra mia opera 
esaminata , ed essendomi ora dall'Augusta Cle- 
menza assegnato Vonorevole incarico d' istruire 
la gioventù in una scienza parimente tutta po- 
litica, ed interessante la felicità degli uomini T 
io abbia non di leggieri traviato dal mio cam- 
mino , trascurando e il debito della mia in - 
eumbema , e l'importanza e gravità deU'oggello 9 
per divertir V animo nelle più amene e più 
floride regioni delle belle lettere. Ma cesserà 
la sorpresa ed il rimprovero per ehi consi- 
dera che la bellezza, la bontà, futilità hanno 
la più grande affinità tra di loro , e che tutti 
questi modi o concetti della mente nostra fi- 
niscono j in ultima analisi , nell ' amore della 
felicità ; onde la morale , la politica , le belle 
arti, che sono le scienze del buono , dell' utile 
e del bello , sono scienze che hanno una più 
grande prossimità , anzi una piu estesa iden- 
tità di principi, di quello che taluno potrebbe 
immaginare : queste scienze derivano tutte da 
una scienza sola e primitiva, cioè dalla scienza^ 
dclCuomoi nè è sperabile che gii uomini giam- 
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inai facciano in quelle profondi e rapidi pro- 
gressi se essi non s ' internano a rintracciare 
i primitivi principj di questa. Una tale verità , 
feconda di utilissime conseguenze , poirebb' es- 
sere più accuratamente sviluppata , e cercherò 
di farlo a suo luogo ; basta ora averla accen- 
nata per guslificurmi , che scrivendo le se- 
guenti liicerche intorno alla natura dello Stile , 
io non perciò sia sbalzato in materie troppo 
disparate , ed estranie all'ordinaria serie delle 
mie occupazioni ; oltre di che non è possibile 
che ricercando le verità politiche ed economi- 
che nella natura dell' uomo , la quale ri' è la 
vera fonte . non si debba incontrare anche in 
quelle verità che, quantunque aliene dall' og- 
getto che si ha di mira , sono però’ vicine , e 
quasi perfettamente simili a quelle che si vor- 
rebbero ritrovare. 

Ch'io poi non abbia voluto neg ligcntare ciò 
che è • il dovere più glorioso e caro eh' io ab- 
bia, lo potranno conoscere coloro che si ac- 
corgeranno della negligenza e fretta con cui 
quest'opera è scritta. Se per questa mia ne- 
gligenza e fretta appunto volesse taluno' incol- 
parmi , io rispondo facilmente che questo mio 
ardire di tentare il pubblico è nato dalla im- 
portanza del soggetto , e dal punto di vista 
interessante nel quale mi lusingo di aver os- 
servato il soggetto medesimo ; cosicché la novità 
e la natura delle ricerche mi raccomandassero 
in vece dell' ultima diligenza ohe io non ho 
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potuto usare. La maggior parte delie cose che 
qui stanno scritte erano già state pensale e 
confusamente registrate sono già alcuni anni. 
Ne ho dato alcun cenno in un foglio perio- 
dico (i) che da una società di amici si pub- 
blicava. Questo cenno , comparso al pubblico 
come un frammento sullo Stile, ha avuto’ Ca- 
nore di essere tradotto in uno de' più eccel- 
lenti e filosofici giornali delia Francia (a) » 
dopo, incoraggiato da alcuni eccellenti ingegni 
che approvavano la mia maniera di conside- 
rare lo Siile , ho spinto più innanzi le mie 
meditazioni ; cosicché d'una idea nell'altra , la 
cosa è giunta alto stato in cui trovasi presen- 
temente. 

Io mi sono sforzato di assoggettare alla fi- 
losofa dell'animo , che con poca proprietà viene 
detta Metafisica, e meglio dovrebbe chiamarsi 
(PsrcOLOGJA , questa parte dell' eloquenza , che 
sotto il nome di Stile viene compresa , abban- 
donata fin ad ora quasi intieramente alla 
fortuita impulsione del sentimento , ed alla 
sconnessa ed irreflessiva pratica di un lungo 
esercizio.. Non sono mancali in questo secolo 
alcuni sublimi spiriti , che nelle opere loro 
hanno dato non oscuri cenni di voler connet- 


ti) Caffè, iom. I, Frammento sullo Stile, N. a 5 . 
Ristampato dalla Tipografia Silvestri Vanno 1807,, 
in quattro volumi in 4*° 

(a) Gazeltt liuc’rarie , tom. FUI. 
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tere lo studio delle belle arti eolia nuova ma- 
niera di filosofare , e di assoggettarlo all' ana- 
lisi ed al ragionamento ; ma , oltreché molli 
sono stati trattenuti e soverchiamente intimo- 
liti dalla piu ripetuta che provata obbiezione , 
che i precetti e le regole non formano i grandi 
scrittori e i grandi artisti, nessuno ancora ha 
preso a trattare intieramente di una parte 
considerabile delle belle arti con quel metodo 
di accurata analisi , dal qual solo , combinalo 
con V osservazione , la perfezione dello spirilo 
umano e quella delle scienze tutte , e la sco- 
perta di tutto il vero che non eccede i limiti 
delle facoltà nostre , può aspettarsi. Giovanni 
JLoke ha incominciato un grande edificio , e i 
filòsofi di questo secolo lo hanno considera- 
b irniente accresciuto e miglioralo. In questa 
parte intesta delle belle arti io potrei citare i 
più gran nomi che hanno felicemente incorniti . - 
ciato a sottomettere al dominio della filosofia 
anche il buongusto , che altro non è che farle 
di regolai e l'-altenzioti nostra intorno alle idee , 
come piacevoli o di spiacevoli , se la vera Lo- 
gica non è altro che Carte di regolarla intorno 
■alle medesime , ma come simili o dissimili , 
identiche o diverse. Il signor d' Àlemberl , il 
più grande forse , e certamente il più filosofo 
tra i matematici di questo secolo , quanto 
grandi e nel medesimo tempo quanto utili ed 
importanti verità non ci ha egli dote intorno 
alle traduzioni , e su questa islessa materia , 
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■di cui io tratto presentemente , nelV articolo 
Elocuzione dell- Enciclopedia, e nelle sue Mi- 
~~sceìlanee ? 

Il celebre ab. di Condili ac , ed altri troppo 
famosi e superiori ad ogni mia lode% che non 
occorre qui nominare , hanno saputo portare 
la luce dell' analisi in questa parte delle let- 
tere , resa sterile ed infeconda dal fosco pe- 
dantismo e dalla servile imitazione. Essi hanno 
i ncominciaio a ricercar nelle facoltà nostre , 
nella nostra maniera d' intendere e di sentire , 
r origine e le leggi del buongusto , leggi cosi 
invariabili come lo possa essere V umana na- 
tura ; il ben sapere , cioè , il ben sentire le quali 
. è la più prossima e la più sicura disposizione 
f alla perfetta esecuzione di quelle. Io non vo- 
glio qui adottare la troppo facile e troppo 
comune maniera di tessere un lungo catalogo 
di autori , e dei loro sentimenti ed opinioni 
intorno alV oggetto di cui si tratta in quest'oc 
pera. Le copiose e comode compilazioni , le 
quali oggi abbondano in ogni parte , mi avreb- 
bero facilmente messo in istato di aggravare 
la pazienza de * miei leggitori con un immenso 
corredo di citazioni , confrontando i passi pa- 
ralleli * confutando laboriosamente le opinioni 
diverse, discutendo con microscopica diligenza 
tutte le minime differenze di tutte queste opi- 
nioni e sentenze ; ma io rinuncio volentieri 
alla gloria di dotto e di erudito , per isfor - 
tarmi di ottener quella più invidiosa e più 
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tarda , di accrescere il numero de* ragionamenti 
precisi ed adequati nelle materie che interes- 
sano o l'utilità o l'innocente felicità degli uo- 
mini \ ; e di far ciò senza noia , rapidamente e 
con un discreto numero di pagine . Ho voluto 
dunque soltanto far mentirne de' sullo dati fi- 
losofi « al coro de' quali può aggiungersi l’im- 
mortale autore dello Spirilo delle Leggi per il 
suo Frammento sul Gusto ; perchè tutti questi 
autori si sono non solamente avvicinati ai 
principj da me posti intorno alla natura dello 
Stile, ma anche talora hanno detto quasi l'e- 
quivalente: ma quelli che sono esercitati in 
questa sorte di meditazioni e di ricerche , sa- 
pranno distinguere ciò che io ho fatto da 
quello che altri fatto hanno in una materia 
nella quale la novità consiste in una maggiore 
precisione d'idee , ed in una più esatta coe- 
renza di più lunghe e più generali deduzioni. 

Queste materie non possono riscuotere quel- 
l'interno fremito di una tenera sensibilità , che 
è il più lusinghiero elogio che si possa fare 
a chi cerca ài eccitarla; non lasciano però di 
essere un oggetto interessante a chi considera 
che le bellezze tutte che dallo stile dipendono , 
sono quelle sole che più d' ogni altra perpe- 
tuano nei volubili animi degli uomini , e ren- 
dono comuni e palpabili alla distratta e pigra 
mollezza degli ingegni le più grandi verità , 
perchè cangiandosi con continue vicissitudini 
le oscure opinioni sulle cose » ed essendo le 
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ricerche intorno alla natura di quelle, dispa- 
rate e remote dalla solita e più desiderata 
apparenza degli oggetti , le grazie sole e la 
forza dell'elocuzione le richiamano , e le com- 
binano in un modo che interessi la svogliata 
attenzione ; e vestendole di quei colori che per- 
manenti sono e più immediatamente ci feri- 
scono , si moltiplicano per l'universale ricerca , 
e si rendono popolari e perpetue. 

Ma qui facilmente dovrei essere rimprove- 
rato per C aridità colla quale stanno scritte la, 
maggior parte di queste Ricerche , e per la ra- 
pida e troppo astratta maniera con cui le mie 
riflessioni sono esposte. Quanto a questo rim- 
provero , facilmente si risponde che dove si 
tratti di esaminare con qualche precisione idee 
e combinazioni di quelle , non è possibile che 
T esame non si riduca ad una specie di cal- 
colo secco e disadorno , che non prende la sua. 
forza' che da sè medesimo , non dalle cose ac- 
cessorie , colle quali non si debbe interrompere , 
e diletta più per la sua evidente precisione « 
nuda grandezza , che per gli ornamenti , che 
non farebbero altro effetto che di allargare 
ed allontanar di troppo quelle idee le quali , 
perchè ne dipende tutto il risultato , vogliono 
essere strette ed unite , e senza interposizioni 
enunciate. Vero è che io avrei potuto , con 
esempj opportuni ed opportunamente collocati » 
correggere e rendere più sensibile- la troppo 
metafisica analisi che qui si contiene. Ma ciò 


Digitized by Google 



10 AVVISO 

ho fatto in varj luoghi , se non Vho fatto da 

per tutto , dov'era acconcio e forse necessario: 

10 non ho avuto tempo , per le occupazioni che 

11 mio dovere m' ingiungeva ,di architettare sim- 
metricamente e nel miglior modo queste mie 
Ricerche ; ma sono stato Costretto di abban- 
donarmi a quell'ordine ed a quella non inter- 
rotta serie di pensieri che mi forniva la natura 
della ricerca che io faceva piu per rinvenire 
il vero, che per pretendere che questo mede- 
simo ordine fosse il più opportuno alla mag- 
gior parte de' miei leggitori. Ilo dunque posto 
quegli esempj che naturalmente mi si sono 
presentali, trascurando la troppo lunga fatica 
di cercar gli altri che potessero mancare. La 
natura di questo scritto dimostra chiaramente 
che io non lo destino che a quelli che non 
sono affatto digiuni di buona filosofia, e che 
sono avvezzi a seguitar con qualche costanza- 
e con qualche attività una non breve serie di 
idee. All ’ imparziale e ponderalo giudizio di 
questi io sottometto questo scritto; mentre que- 

altri che i libri non leggono altrimenti che 
per distrarsi dal tormento di esaminare sè 
stessi, o per avere occasione di poter aguzzare 
un epigramma, e la relativa e limitata gloria 
di begli spirili ottenere , non potranno che ri- 
fiutarlo con disprezzo , come una misteriosa 
sciocchezza: ma i primi , io lo spero , ben lon- 
tani da ciò , suppliranno alle mie mancanze , 
e, rettificando le mie idee, finiranno di ridurre 
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in sistema ed in iscienza certa e da certi 
principi dedotta , ciò che prima era per lo più 
un fruito straordinario di uno spontaneo vi- 
gore e di una lunga sperienza sopra regole 
sconnesse di pura pratica. 

Ella è questa appunto la ragione che ha 
fatto a taluni con giustìzia reclamare contro 
l' inefficacia delle regole che, ben lungi di ele- 
vare e spingere gl'ingegni , ne circoscrivevano 
troppo servilmente i confini, e ne rallentavano 
il Ubero impeto e la originale energia. Queste 
regole non erano per lo più che il ridurre a 
canoni generali le bellezze già combinate dai 
maestri dell ' arte , quando piuttosto dovevano 
essere osservazioni pure generali sulla maniera 
con cui essi le avevano combinate ; e mentre 
queste si dovevano cavare dal fondo del no- 
stro cuore , ricercando a qual combinazione 
d'idee , d'immagini , di sentimenti e di sensa- 
zione egli si scuota e s' irriti, ed a quali re- 
sti inerte e stupidamente indifferente , si sono 
piuttosto volute rinvenire nel proporre sola- 
mente una parte di queste combinazioni , già 
da' gran maestri esaurita come modello di tutte 
le altre , senza ricercare ed indicare ciò che 
tanto varie e disparate maniere di dilatare , 
che f esperienza ci additava , potessero avere 
di comune per produrre sugli animi degli spet- 
tatori quel sempre medesimo fremlo interno di 
piacere soavissimo ed insaziabile. Ecco ciò che 
io ho tentalo di fare intorno allo Stile. Ben 
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lontano dal credere di avere detto tutto ciò che 
si poteva dire, e di averlo detto senza temere 
taccia alcuna . di critica, scorgo che pur troppo 
le mancanze di precisione, cosi facili in così in- 
viluppala materia , e i vóti considerabili in Un 
■oggetto cosi vasto, non tanto per sò stesso quanto 
per l'intima connessione che ha con tutto il re- 
stante delle belle arti, saranno frequenti ; ma 
solamente mi lusingo di essere riuscito di poter 
avvare gl'ingegni degli Italiani , che sono stati 
i maestri e gli esecutori delle belle arti di Eu- 
ropa , a considerarne la filosofia; onde gVin - 
nocenti ed incolpabili piaceri deir intelletto 
divengano un oggetto di scienza e d'istituzione , 
come formanti una non disprezzabile dirama- 
zione dell' utilità comune , ed ancora della viriti 
umana « che dal sentimento prende V origine 
sua , i suoi motivi e i suoi precetti . 

In due parli hcr divisa quest'opera; per ora 
non si pubblica che la prima parte « ma in- 
cessantemente dopo alcuni mesi seguirà la se- 
conda. * Alcune circostanze mi hanno indotto a 
dare in due riprese ciocché piti volontieri avrei 
voluto unitamente pubblicare. Io profitterò di 
questo tempo per supplire nella seconda parte 
a que' difetti ed a quei vóti che una più matura 
considerazione e le onorate critiche degli ama- 
i tori sinceri della verità potranno suggerirmi. 

é Nella mia edizione di quest’opera dell’anno 1809 
ho pubblicato per la prima volta il Frammento della 
Seconda Parte, che qui forma il Capitolo XVI. 

Il Tip. Gio. Silvestri. 
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INTORNO 

ALLA NATURA DELLO STILE 


PARTE PRIMA. 

INTRODUZIONE 

Fino ad ora comune opinione è stata che le 
regole e i precetti uon formino nè un oratore 
nè un poeta ; essere necessaria una non intesa 
ispirazione, ed un non so qual estro primitivo 
dominatore delle menti. Troppo ciecamente si 
obbediscono i sublimi ingegni, e si propongono 
come inalterabili norme alla nostra imitazione: 
le loro formole, le espressioni, le frasi, le bel- 
lezze lotte sono registrate e messe in catalogo; 
ma rarissime volte si è cercata la maniera con 
cui sono arrivati a ritrovarle, ed il perchè fac- 
ciano una cosi dolce impressione sopra di noi. 
Testimonio ne siano quasi .tutte le istituzioni 
1 poetiche e rettoriche fiuo ad or pubblicate ; le 
quali non salgono giammai all’origine dei nostri 
^sentimenti: riboccanti di osservazioni eccellenti 
e finissime su i risultati di una lunga esperienza, 
non s'iuternauo ad indagarne i priori pj motori 
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Un’eccellente Poetica sarebbe quella che inse- 
gnasse a risvegliare iu sè stesso l’indolente ed 
indeterminata sensibilità, che facesse scorrere la 
spirilo osservatore su tutte le cagioni che gli 
produssero piacere o dolore. Uomo forse non 
v'è che , tolto alla uniforme ed abituale serie 
d’azioni a cui la maggior parte è destinata, e 
che incallito non sia dall'età e dalla facile con- 
suetudine, il quale non acquisti tutt’ i germi , 
benché non Sviluppati, del grande e del bello, 
rSono le osservazioni sopra le interne operazioni 
dello spirito, non sulle esterne manifestazioni 
(di esso, che formauo le vere istituzioni. Mia 
scopo non è di dare i precetti tutti dell’ elo- 
quenza e della poesia, ma soltanto di fermarmi 
principalmente intorno alla parte di queste due 
belle arti emulatrice dell’ invenzione,- e perpe- 
tuatrice delle più grandi ed importanti verità, 
cioè l’espressione, -Q ; „ sifLJfiLSlile, Se i miei sforzi 
non riusciranno , in parlando dello Stile , a 
spandere una luce nuova su tal materia , ser- 
viranno almeno a souotere le menti italiane, e 
a dirigere la fervida loro inquietudine a tentare 
di scoprire quel secreto clic i gran maestri ci 
hanno celato, lo parlo solamente a quegli animi 
pronti e penetranti che sanno ripiegarsi iu sè 
medesimi a sentir profondamente , ed a que- 
gl’ ingegni ardili e liberi che si formano una 
scienza de’ loro pensieri e non degli scritti al- 
trui. Amo che le mie ricerche, qualunque esse 
siano, diventino proprie e sostanziali del let- 
tore ; ma perchè ciò egli faccia , deve correre 
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con ugoale Fatica la mia strada , senza eh' egli 
sia spinto ad ogui passo da una laboriosa e 
torpida diligenza. 

Cosi, credo, facendo, avrò convinto almeno 
in parie i miei leggitori , che in quanto allo 
scrivere eccellentemente si appartiene , non sia 
questo un dono di natura, ma uno studio del- 
J’arte diretta da principj certi e da norme inal- 
terabili; perchè se con un sol principio bene 
sviluppato si arriva a discernere subito fra la 
moltitudine delle espressioni le migliori ; e se 
da questo istesso principio caverò il modo di 
avvezzar l'immaginazióne e l’intelletto a trovar 
prontamente copia di espressioni , fra le quali 
scegliere le più opportune; confesserà ognuno 
esservi lo stesso artificio a scriver bene , come 
vi possa èssere a far qualunque altra cosa ove 
si ricerchino i necessari materiali , e meglio 
quelli si sappiano disporre. 

CAPITOLO I. 

Esposizione del Principio generale. 

I Sotto il nome di Stile comunemente s’intende 
la maniera di esprimere con parole i concetti 
dell’animo nostro: basta in questo momento la 
volgare definizione , finché non sia arrivato ad 
una più precisa e filosofica. Ogni discorso è una 
serie di parole che corrisponde ad una serie 
d’idee; ogni discorso è una serie di suoni arti- 
colati: dunque ogui differenza di Stile consiste 


Digitized by Google 



j6 della natura 

o nella diversità delle idee, o nella diversa 
successione dei suoni rappresentatori. La diver- 
•ita delle idee consiste o nelle idee medesime, 
o uell’ordiné con cui esse sono disposte, o nel- 
1’ uuo e nell’altro insieme. La diversità dell’or» 
dine dei suoni può essere relativa alle idee 
medesime per quella segreta analogia che passa 
fra le sensazioni dell’ udito e quelle degli altri 
seusi , come l’essere veloci o lente , aspre o 
dolci; e simili circostanze comuni. La diversità 
de’ suoni può essere relativa alla disposiziona 
ricevuta dall’uso comune che chiamasi gram- 
matica ; può essere relativa alla maggiore c 
minore armonia con cui le parole si succedono 
scambiévolmente. Mio scopo non è di parlar*’ 
di quella parte di Stile, che appartiene sempli- 
cemente alle parole , ma di quella parte che 
appartiene alle 

Uu semplice sguardo su di noi stessi ci ma- 
nifesta che ogni nostro discorso coesiste o neU 
l’enuuciare una verità o neH’eccitare un senti- 
mento; ma che diverse possono essere le strade 
che conducono a questi fini. Chiamo idee, o 
sentimenti principali per le idee , quelle eli* 
sono solamente necessarie, acciocché dal loro 
paragoue uè possa risultar l’identità o la di ver- 
sila, nel che consiste ogni nostro giudizio ; « 
per i sentimenti, quelli che sono il solo oggetto 
del nostro discorso, sia per manifestare le no- 
stre, sia per risvegliare in alU'i sensazioni di 
piacere o di dolore, nel che consiste ogni no- 
stra passione. Chiamo idsa o sentimenti acces- 
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sorj quelle idee e quei sentimenti che si aggiun- 
gono ai principali (che sono i soli necessarj ), 
e che ne aumentano la forza e ne accrescono 
l’im pressione ; il che come avvenga , si vedrà 
in appresso. 

La diversità dello Stile non può consistere 
nella diversità delle idee o de’ sentimenti prin, 
ci pali, se per diversità di Stile intendasi l’arte 
di esprimere in diverse maniere la stessa cosa. 
Riflettasi che una serie complicata d’ idee o di 
sentimenti può sottodividersi in molte serie 
parziali, ciascheduna delle quali contenga dei 
principali, rispetto a sè medesima. Vi possono 
dunque essere differenti Stili, rinchiusi , per 
cosi dire, l’un dentro l’altro. In generale ogni 
semplice affermazione o negazione presa da s& 
non è Stile ; ma una serie d’affermazioni o 
negazioni, tutte subordinate ad una principale 
affermazione o negazione, potendo essere diverse 
e diversamente disposte , possono formare lo 
Stile. 

Qualche volta l’ idea 0 il sentimento princi- 
pale non sono espressi nel discorso ; ma gli 
accessorj gli esprimono sufficientemente. Qual- 
che volta l’idea o il sentimento principale es. 
sendo complicati ; e nel discorso espressi con 
tutti o parte dei loro componenti , potendovi 
essere scelta in queste circostanze, può esservi 
diversità di Stile. Un’ idea o un sentimento 
principale composti, enunciati colla loro parola 
corrispondente, non formano Stile ; enunciati 
per mezzo delle loro parti, possono ammettere 

Beccarla, Dello Stile a 
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Stile, quando le circostanze permettono la scelta 

indifferentemente di queste parti. 

. Dunque lo Stile consiste nelle idee o senti- 
menti accessorj che si aggiungono ai principali 
in ogni discorso. Riduciamo questa definizione 
Ideilo Stile a qualche cosa di più preciso. Tutte 
.le nostre idee o sentimenti in ultima analisi si 
possono considerare come derivanti dalle sen- 
sazioni semplici , siano cinque o più i sensi 
dell’ uomo , siano interni od esterni ; perchè 
ancora tutte le più complicate idee e le più 
astratte e generali sono sempre occasionate o 
accompagnate da qualche sensazione, o da qual- 
, che confusa ed interna affezione di piacere o 
; di dolore associata a tali idee , o spessissimo 
ancora dalla semplice sensazione auditiva o 
5 visibile della parola. Non gioverebbe in questo 
ultimo caso obbiettare che si tesserebbero lunghi 
ragionamenti sopra idee non ben conosciute t 
perchè tali ragionamenti si fanno spesse volte 
secondando l’analogia della lingua, senza che 
la mente sia conscia di tutti gli elementi che 
formano la catena del raziocinio. 

Ma il piacere delle cose sensibili non si fa 
seutire nell’ animo dell’ uomo se non per mezzo 
delle sensazioni: dunque la bellezza dello Stile 
dipenderà immediatamente dallo esprimersi di 
quelle, dal risentimento che si eccita nell’animo 
dalle parole che le rappresentano : dunque lo 
Stile consiste nelle sensazioni accessorie che si 
..aggiungono alle principali; dunque quanto mag- 
v igior numero di tali sensazioni , e quanto più 


Digitized by Google 



DELLO STILE. ig 

interessatiti potremo addensare intorno all’idea 
principale, in maniera che sieno compatibili 
con essa e tra di loro, tanto maggiore sarà il 
piacere che ci darà lo Stile. Due sole ricerche 
dunque ci restano per la perfetta applicazione 
del principio: l’uua il sapere quali siano i limili 
oltre i quali il cumulo e l’interessamento delle 
sensazioni nuoce in vece di giovare ; come si 
aiutino o si danneggino scambievolmente ; e 
l’ordine migliore con cui possano essere dispo- 
ste; e questa ricerca sarà l’oggelto della prima 
parte : l’altra quali siano i mezzi di esercitare 
Tauimo nostro a quel pronto e vivido risenti- 
mento, per il quale facilmente ecciti in sè stesso 
una copia di inoltiplici e varie sensazioni , le 
quali scegliere e combinare si possono nel mi- 
glior modo possibile ; e questa sarà l’oggetto 
della seconda parte. 

Per formarci un’ idea piu chiara del poca 
che noi abbiamo detto (inora , e del più che 
resta a dire, bisogna riflettere, che, trattandosi 
di Stile, le parole sono il mezzo, o sia lo stro- 
mento eccitatore di tali sensazioni. Ora fra tutto 
l’immeuso corredo delle parole che formauo il 
corpo di una lingua, alcune eccitano veramente 
ed immediatamente sensazioni nell’animo; altre 
non l’eccitano immediatamente, ma bensì risve- 
gliano l’immagine di altre parole , e talvolta 
queste parimente di altre, le quali poi risve- 
gliano le sensazioni; altre , finalmente , quan- 
tunque le risveglino immediatamente, pure ue 
rappresentano e ne eccitano un numero cosi 
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grande alla volta, che non possono che confu- 
samente e debolmente esser sentite ; onde l’at- 
tenzione o niente percepisce, o si ferma soltanto 
su pochissima parte del tutto, significato da tali 
parole. Per sentire la verità di ciò non è ne* 
cessario tessere una lunga e minuta storia del- 
l’origine delle lingue; basti il sapere che si as- 
segnano due naturali prinripj alla formazione 
di quelle ; l’espressioni organiche del piacere e 
del dolore, e le imitazioni degli oggetti da espri- 
mersi; onde di questi due principj con tutte 
le loro combinazioni si sono formate ( secondo 
la diversità dei bisogni, e secondo la differenza 
degli aspetti nei quali le cose sono state vedute) 
tutte le parole primordiali e radicali delle lin- 
gue./Ora esaurite facilmente e l’espressioni 
naturali e proprie delle nostre affezioni , e la 
limitata imitazione degli oggetti , tutto il resto 
delle parole dovette formarsi dalle combinazioni 
delle radicali ; parimente dalie combinazioni 
delle combinazioni, e cosi successivamente: dal 
cbe ne avvenne, cbe, complicandosi gli oggetti 
da esprimersi nel medesimo tempo cbe si com- 
plicavano le parole, queste per un doppio titolo 
dovettero perdere la loro efficacia ; onde le 
combinazioni più remote dall’origine venivano 
prima a risvegliare nell’ auimo non l’oggetto 
troppo composto a cui erano state adattate, ma 
le parole di cui erano state immediatamente 
formate , le quali sovente non le idee che la 
cosa medesima eccitava rappresentavano , ma 
solamente, secondo 1’ occorrenza, alcune delle 
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circostanze che quella accompagnavano. Dunque 
ogni nostra ricerca ed ogni nostro esame dovrà 
farsi intorno alle sensazioni medesime, ed alle 
combinazioni di quelle ; e le parole dovranno 
essere riguardate principalmente come eccita- 
trici più o meno immediate di tali sensazioni, 
o combinazioni di sensazioni. 

A misura che le sensazioni elementari si as- 
sociano e si aggruppano tra di loro , cresce il 
piacere finché l’a Menzione vi resiste , e segue 
l'energia di tutto l'oggetto ; ma al di là del 
limile vario, ma costaute, fissato ad ogni essere 
sensibile, gli avviluppamenti delle medesime 
sensazioni diminuiscono il piacere medesimo. 
La moltiplicilà dei lati dell’oggetto fa che lan- 
guide ed oscure si presentino alla vacillante 
attenzione. Nella scelta delle idee accessorie 
sceglieremo dunque non sensazioni elementari 
non troppo complicate , ma combinazioni pri- 
mitive e sensibili di sensazioni elementari (così 
opera la natura: essa c'inonda di fasci di sen- 
sazioni alla volta , presentandoci masse e non 
elementi). Quanto maggior numero di tali sen- 
sazioni risplenderanno intorno alle idee prin- 
cipali , tanto maggiore sarà il piacer per chi 
legge o ascolta, perchè sentirà un maggior nu- 
mero di corde sensibili fremere dentro di sé; 
ma al di là di un certo numero , la copia 
soverchierà l'attenzione, che sempre si sforza di 
seguire ogni nuova impressione che le è pre- 
sentata, e stanca ed incerta si fermerà sopra 
alcune delle più interessanti: tutte le altre 
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restando impercepite , faranno interruzione di 
senso e di piacere , ed una tale interruzione 
dev’essere spiacevole. Per esempio , delle due 
espressioni sguainar la spada , o snudar il 
ferro, vede ognuno esser più bella la seconda 
che la prima : l’idea di spada , quantunque 
tutta composta di sensazioni , pure il troppo 
numero di un oggetto così composto rende 
incerta ed indeterminata l’attenzione , in vece 
che l’espressione di ferro ci richiama ad una 
sensazione sola e determinata , la quale lascia 
il luogo necessario alle altre impressioni che 
dall’ animo si debbono contemporaneamente 
sentire per tutta l’estensione della proposizione. 
Ben è vero che per alcuni i quali abbiano un 
grand'uso, per esempio, della spada , e molto 
si siano esercitati intorno di quella , potranno 
più facilmente a questa parola di spada sen- 
tirsi risvegliar con chiarezza e precisione tutte 
le idee che sotto questo nome vengono com- 
prese ; onde forse più piacere aver possono 
ascoltando o leggendo la parola spada , di 
quello che la parola ferro ; ma per il maggior 
numero non sarà cosi. Basta questa riflessione 
per farci chiaramente intendere 1’ origine delle 
tanto diverse opinioni e discrepanti giudizj degli 
uomini, anche di gusto raffinalo , intorno alle 
cose di Stile. Le circostanze di ciascheduno 
fanno che altri più , altri meno idee sentano 
interiormente risvegliarsi dalle parole pronun- 
ciate o lette ; e non è così facile di cangiar 
questa propensione deli’ intelletto loro : onde 
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differentissimi saranno i risultati che da eia» 
scudo per ciascuna maniera di Stile ne nasce- 
ranno. Di qui è che 1’ assuefazione , l’uso, la 
comoda imitazione faranno più convergere i 
giudizj degli uomini sopra lo Stile che la con- 
corde uniformità de’ sentimenti , la quale solo 
si troverà in quelle cose , verso delie quali i 
bisogni e le comuni sensazioni stabilmente gli 
uomini piegano e dirigono : dunque soffriremo 
la simultanea combinazione di più sensazioni 
finche l'attenzione non resiste al netto concepi- 
mento di esse ; ma quando la combinazione 
rendesse l’attenzione dubbiosa ed incerta, ricor- 
reremo alle sensazioni precise e determinate ; 
e tanto più facilmente vi ricorreremo quanto 
sapremo, che, riducendo un oggetto composto 
di molle sensazioni a qualcuna delle più pre- 
cise e determinate che lo compongono , se si 
perde la simultanea impressione di molte sen- 
sazioni si è ricompensato colla maggior esten- 
sione che ha l’espressione precisa e determinata, 
poiché l’analisi delle nostre idee c’insegna che 
gli oggetti composti, sciolti nelle sue parti prin- 
cipali, si riducono ad alcuni pochi elementi 
comuni, dalla varia combinazione dei quali e 
la differenza delle idee e quella delle cose 
risulta. Così l’espressione composta di spada , 
ridotta all’espressione precisa e determiuala di 
ferro, non ci presenta immediatamente e viva- 
mente tutte le parli di una spada; ma in vece 
rappresentandoci al vivo il principale compo- 
nente di quella , cioè il ferro , fa scorrere la 
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mente con rapidità a tutti gii usi ed agli estesi 
rapporti di questo metallo : suggerisce dunque 
una maggior quantità d’idee senza esprimerle* 
del qual fenomeno si parlerà in appresso. 

Non solamente il maggior numero delle sen- 
sazioni, ma la scelta di quelle che si rinfor- 
zano reciprocamente, e molto più l’idea prin- 
cipale, rendono migliore lo Stile. Ma in qual 
maniera un’ idea può essere rinforzata nel- 
l'animo nostro? In due maniere: l'una coll’ana- 
lisi dell’ idea medesima nelle sensazioni dalle 
quali è occasionata, vale a dire nella enume- 
razione di tutti o di parte dei componenti i 
più energici che immediatamente non sono pre- 
sentati dall’ espressione propria ed adequata 
dell’ idea totale ; dico di tutti o di parte dei 
componenti l’idea totale, perchè spessissimo 
una parola, esprimente soltanto una parie del- 
l’idea totale, ci darà una espressione più forte 
della parola corrispondente ali’ idea del tutto: 
se la parte che si esprime rappresenta un’idea 
tale che determini necessariamente tutto il resto, 
che sia la più considerabile per rapporto alla 
sensazione dell’oggetto in tutte le sue circostanze, 
farà certamente un maggior effetto della parola 
rappresentante un’ idea totale , cioè un fascio 
d’idee non ben percepite. Chi dice cento vele 
in vece di cento navi, esprime idee parziali in 
vece d’idee totali; ma l’idea di vela determina 
necessariamente l’idea di una nave, dell’uso di 
quella , del suo movimento , della cagione di 
questo, e nel medesimo tempo è la parte più 
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considerabile per rapporto alla sensazione che 
si ha di una nave in quasi tutte le sue circo* 
stanze. L’altra maniera di rinforzare un* idea 
nell’ animo nostro consiste nello esprimere le 
sensazioni associate naturalmente coll’idea pria* 
cipale, perchè, richiamandola tante volte quante 
sono le diverse idee associate, si fissa e si per* 
petua nell’ animo con maggiore costanza e chia- 
rezza. E qui notisi, che qualunque sorta d’idee 
accessorie formanti io Stile debbono essere ne* 
cessa riamen te idee associate o associabili nella 
immaginazione coll’ idea principale ; anzi il 
legame di associazione dev'essere ben più forte 
colla principale, che fra di loro, a misura del- 
l’importanza di quella; altrimenti se il legame 
di associazione è più forte tra le accessorie che 
colla principale, l’accessorio diventa principale, 
ed il principale accessorio; il che rende lo Stile 
confuso ed inviluppato , perchè la sintassi ed 
il raziocinio sono legati iu uu modo, e le rap* 
preseutanze. che le parole destano nell’ imma- 
ginazione, in un altro. Ora le idee si associano 
nella mente o per immediata successione di 
tempo, o per coesistenza di luogo, o per simi* 
litudine di qualità. Se dunque la differenza fra 
le sensazioni combinata col loro maggior nu- 
mero compossibile abbellisce lo Stile, eccellenti 
saranno le accessorie che hanno coesistenza di 
luogo, o successione immediata di tempo, e dif- 
ferenza di qualità, o, viceversa, similitudine di 
qualità, e differenza di luogo o di tempo* 

Oltre il numero delle sensazioni , oltre la 
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scelta di quelle che si ripercuotono tra di loro, 
e di più l’idea principale debbesi considerare 
nella scelta delle idee accessorie la quantità 
dell’interesse delle sensazioni medesime. Le 
sensazioni sono più o meno interessanti a mi* 
sura che sono più precise e determinate , a 
misura che sono più vivaci, a misura che sono 
più grandi e più varie; e tutto ciò (ino ai limiti 
posti ad ogni intelletto , oltre i quali nasce il 
dolore e la confusione. 

Sono ancora le sensazioni più o meno inte* 
ressanti a misura che nascono da oggetti più o 
meno piacevoli., più o meno dolorosi; anzi egli 
* conosciuto fenomeno che noi preferiamo nelle 
belle arti la nera e tenebrosa immagine del 
dolore alla ridente e serena del piacere , sia 
per un tacito paragone che noi facciamo della 
nostra coll’altrui situazione , perchè l’eccitarsi 
in noi simili idee ci faccia avidamente correre 
all’esame dell’attuale stato nostro, e que- 
sto esame attuale non può farsi se non si ris- 
vegli la nostra attenzione a considerare quella 
folla di minutissimi piaceri di cui la nostra 
vita è quasi continuamente inondata , e che 
sono cotidianamente per noi perduti a ca- 
gione della torbida rammeutanza del passato e 
degl’ inquieti nostri slanci nell’ avvenire ; sia 
perchè nei quadri tristi e patetici, quantunque 
i punti principali sieno dolorosi , pure nella 
moltiplicità delle sensazioni componenti ve ne 
sia un maggior numero di piacevoli, o perchè, 
occupati sempre più di noi stessi che delle altre 
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cose, il piacere non è così forte come il dolore 
per obbligare l’attenzion nostra , per la quale 
attenzione noi siamo meno obbligati agli oggetti 
provanti piacere che a quelli sofferenti dolore, 
per il cbe questo secondo più infallibilmente 
che non il primo ci guarisce dalla noia che 
esclusivamente àd ogni altro sentimento ci crucia 
e c’ infastidisce ; sia perchè l’immagine degli 
oggetti che, presenti, sarebbero dolorosi, essendo 
necessariamente più debole , rientri nei limiti 
del piacere; sia finalmente perche questo miste- 
rioso piacere appartenga ad un sesto senso 
interiore, il quale non corrisponda immediata- 
mente agli oggetti esterni, ma bensì solamente 
alle sensazioni prodotte da’ suddetti oggetti , 
fors’egli comunica e penetra tutto il dominio 
de’ sensi esterni. Pare cbe le associazioni delle 
idee appartenenti a’sensi differenti non possano 
farsi che per un legame comune : forse questo 
legame è anch’egli occasione di una terza specie 
di sensazione, oltre le due associate. 

Comunque sia di questa importante materia» 
a me basta qui il supporre la verità del feno- 
meno, da tutti quelli che hanno scritto di belle 
arti egualmente ammesso, e conosciuto, e spe- 
rimentato da chiunque; toccandosi internamente, 
si sarà sorpreso contemplante con piacere, non 
colla presenza dell’oggetto, ma colla sempre 
debole immaginazione, il quadro delle miserie 
altrui. Altrove sarà detto ciò che io ne penso 
su questo sesto senso. 

Ai numero ed alia varietà delle sensazioni 
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è preferibile la grandezza e la vivacità di esse, 
perchè l’attenzione è meno divisa, e la facilità 
del concepimento più ovvia ; ma quanto sono 
più grandi e più vive le sensazioni accessorie, 
tanto minor numero ne soffre intorno a sè 
l'idea principale; altrimenti l’atlenzioneresterebbe 
isolata alle parti , e non distribuita sul tutto. 

Quando le sensazioni sieno picciole e di poca 
importanza* allora bisogna supplire colla mol- 
tiplicità e coll’ordine alla mancanza d’interesse 
di ciascheduna in particolare. Ho detto che 
bisogna supplire colla moltiplicità delle idee 
accessorie, le quali non saranno tali se non 
sieno sensibilmente differenti tra di loro, e 
tutte ben precise e determinate. Così col numero 
di varie sensazioni verremo a formare una 
quantità d’impressione eguale ad una più grande 
e più importante. Tutto dunque si riduce a 
destare in ogni momento una tal determinata 
quantità di sensazioni , al di là della quale 
l’immaginazione soverchiata si ottenebra e si 
stanca, ed al di qua resta languida , inquieta, 
e più oltre desiderante. 

Ma come potrà mai determinarsi questa quan- 
tilà d’impressioni attesa la varia natura delle 
menti umane? Rispondo , che questa varietà 
di menti umane consiste piuttosto nelle diverse 
qualità d’idee, che nella diversa quantità di 
esse che possano contemporaneamente essere 
presenti alla mente. Gli oggetti presenti inon- 
dano tutta la nostra atteuzioue , e col numero 
e colia vivezza delle loro percosse destano un 
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maggior numero d’idee deniro di noi ; pure 
anche nell’osservare la mohiplicilà degli oggetti 
presenti, noi con rapida , ma vera successione 
fissiamo l’attenzione ad un oggetto solo s’ egli 
è su Ificien temente grande , e a due o tre se 
souo piccioli. Ora lo Stile, per quanto fedele, 
rappreseti tatore egli sia delle sensazioni pre- 
senti, non potrà giammai uguagliare la vivacità 
attuale degli oggetti: di più , la preseuza delle 
cose ci entra nella mente, sia che vi c’interes- 
siamo; e nel primo caso, di più massel’ atten- 
zione ne sceglie una sola per volta , le altre 
trascurando. Ora lo Stile ci deve interessare 
ad ogni momento: la quantità dunque dell’im- 
pressione che si deve procurar di eccitare ad 
-ogni momento , sarà eguale alla massa degli 
oggetti che l’attenzione considera in una volta. 
Ma ratlenzione veramente non considera che 
tre o quattro idee in una volta ; dunque la 
quantità delle impressioni momentanee non 
sarà mai maggiore di tre o quattro sensazioni; 
quando sieno di più, bisogna dividere in due 
im pressioni, o, per dir meglio , in due tempi 
d’impressioni le sei o le otto sensazioni che si 
debbono eccitare: ora queste sei o otto sensazioni 
o non saranno punto o non saranno almeno egual- 
mente associate o associabili tra di loro. Nella 
disposizione dunque e nella divisione di queste 
sensazioni faremo in modo che quella delle tre 
o quattro prime sarà più atta, perchè, più asso- 
ciata a destare alcuna delle ultime tre , sia 
quella che dia il passaggio dalla prima alla 
seconda serie di sensazioni. 


• * 
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Nella moltitudine degli oggetti presenti ogni 
oggetto può essere considerato da sè , e può 
essere considerato in azione , o come avente 
una tale determinata proprietà, la quale azione 
o proprietà suppone l’ esistenza dell’ oggetto 
.medesimo: così le parole rappresentano o le 
cose medesime o le azioni e le proprietà delle 
cose; ma le parole rappresentanti azioni o pro- 
prietà delle cose non potranno essere ben per- 
cepite nè gustate senza che vi sia espressamente 
o tacitamente la parola esprimente la cosa. Se 
dunque in una serie d’ idee e di parole noi 
disporremo le parole rappresentanti o azioni 

0 proprietà in maniera che quelle che forme- 
•^rebhero un oggetto solo non radano riunite , 

ma bensì da altre separate; per esempio, avendo 
due oggetti da rappresentare come uniti, in t rat- 
eeremo le idee dell’ uno con quelle dell’ altro; 
noi verremo a sforzare l’attenzione sul tutto, 
e faremo correre l’immaginazioue eccitata dalla 
curiosità su tutti i lineamenti del quadro. Per 
esempio, quando Virgilio dice: 

Extinctum Nymphae crudeli funere Daphnim 

Flebant , 

1 due oggetti Nymphae flebant e il Daphnim 
extinctum crudeli funere possono essere consi- 
derati separatamente da sè, dicendo così: Nym- 
phae flebant Daphnim extinctum funere crudeli : 
allora l’ immaginazione .considera solamente il 
pianto delle ninfe, e poi passa a considerare la 
morte di Dafni; il che non forma un quadro 
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riunito, ma bensì due rappresentazioni diffe- 
renti. Per lo contrario, nel verso virgiliano la 
parola di proprietà deila morte di Dafni è riu- 
nita coll’oggetto Nymphae: extinctum Nymphae-, 
e la parola di proprietà delle ninfe è riunita 
coll’oggetto Daphnim: Daphnim flebant (i). È 
dunque sforzata l’ immaginazione a considerare 
contemporaneamente i due oggetti. Ecco dunque 
in che consiste l’ordine dello Stile: in due ar* 
tifizj, cioè nel dividere le serie di sensazioni in 
serie parziali, passando dall’ una all’altra pel 

(t) Ho cavato quest'esempio dall’eccellente Sag- 
gio sull’ Origine delle Cognizioni umane dell’ab. 
di Condiliac, il quale è stato il primo, per quanto 
io sappia, a fare quest’ importante riflessione sul- 
P inversione. Ecco quanto egli dice a proposito di 
ciò: Nymphae flebant Daphnim extinctum funere 
crudeli: « Voilà une simple narration. Rapprenda 
que les INymphes pleurent, qu’ elles pleuroient 
Daphnis, que Daphnis étoit mort etc., ainsi les 
circonstances venant l’une après l’autre ne font sur 
moi qu’une lègère impression. Mais qu’on change 
l’ordre des mots, et qu’on dise : 

Extinctum Nymphae crudeli funere Daphnim 

Flebant 

l’effet est tout diffòrenr, parce qu’ayant lu extinctum 
Nymphae crudeli funere, sans rien apprendre, je 
vois à Daphnim un premier coup de pinceau, à 
flebant j’en vois un aecond, et le tableau est achevé... 
Tel est le pouvoir des inversions sur 1* immagi- 
nation. » V. Essai surl’orig. de connoiss. bum., 
tom. a, § lai, iaa. 
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legame delle associazioni; e l’altro nello sforzare 
l’attenzione su tutto il fascio delle idee che si 
debbono rappresentare simultaneamente. 

CAPITOLO II. 

Delle Idee espresse e delle Idee 
semplicemente suggerite. 

Un’altra osservazione, non meno importante 
che generale , sarà intorno al diverso eifello 
che le idee accessorie possono produrre quaudo 
siano espresse co’ termini loro corrispondenti, 
o quando siano semplicemente suggerite o de- 
state nell’ animo di chi legge o di chi ascolta. 
Espresse nuocerebbero al fascio intero delle 
sensazioni; destate solamente lo giovano, non 
solo perchè la picriola fatica che facciamo e 
l'applauso interno del nostro ritrovato ci rin- 
franca l’ attenzione sul restante, ma molto più 
perchè è legge della nostra sensibilità che tut- 
t’allra forza abbiano le idee espresse e le ta- 
ciute, e tutt’ altra attenzione esigono da noi 
quelle che queste. Ora le attenzioni saranno 
tanto più lunghe o più frequenti» tanto più si 
nuocono tra di loro e scemano l’attenzione al 
tutto; mentre per lo contrario quei lampi ra- 
pidi e passeggieri di attenzione, che balenano 
in noi per le idee accessorie semplicemente de- 
state e non espresse, accrescono il numero delle 
sensazioni senza nuocere all’attenzione ed all’e- 
nergia del tutto. Abbiamo dimostrato che la 
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quantità d’impressione momentanea non deve 
eccedere che tre o quattro sensazioni ordinarie, 
perchè per tante e non più la mente umana è 
capace di una simultanea attenzione: la vivacità 
degli oggetti presenti non le concedono una 
maggior ampiezza ed una maggiore comprensi- 
bilità. Nelle cose lette o ascoltate, in luogo della 
vivacità e della realità che è uell'oggetto quando 
è presente, vi è la vivacità e la realità della 
parola visibile o auditiva : se noi dunque vo- 
lessimo tutte le accessorie che si tacciono espri- 
mere, verremmo ad offendere quella legge che 
determina e limila la quantità d’ impressioni 
simultanee, oltre la quale, o lo sforzo della 
mente si porterà su tutte le idee espresse, e con- 
fusa per il tutto, e debolissima sarà la perce- 
zione delle parti, o solamente ad alcune noi 
faremo attenzione , cioè solamente di alcune 
l’ immagine corrispondente alla parola si risve- 
glierà nella mente , ed allora le altre parole , 
rimanendo insignificanti, faranno interruzione 
al senso e distruggeranno 1’ effetto delle altre 
in vece di aumentarlo. 

Se dunque una parola racchiude nel suo 
concetto molte e varie sensazioni, come spada, 
esercito , nave , ecc . , cosicché la mente dalla 
parola medesima non sia determinata a consi- 
derar più l'una che l’altra delle sensazioni com- 
ponenti , ma sibbene sia piuttosto sforzata a 
considerarle tutte in una volta, accadrà che con- 
densando due o tre di queste parole intorno 
ad un’idea principale, vi saranno non due o tre 

Beccaria. Vello Stile 3 
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accessorie soltanto unite e destinate ad aggiun- 
ger forza alla principale, ma in vece un molto 
maggior numero, quante saranno le sensazione 
egualmente comprese sotto i nomi di spada r 
esercito, nave, ccc. : e tutte queste varie e nu- 
merose sensazioni non essendo più immediata- 
mente le une che le altre suggerite, tutte con- 
corrono contemporaneamente ad associarsi colla 
principale; onde l’effetto reale che ne succede 
si è, che la fantasia nostra resta distratta e 
confusa. Per lo contrario, se in vece de’ uomì 
spada, esercito, nave, ecc., si dicesse ferro , sol- 
dato, vele, e che questi nomi si condensassero 
attorno ad una idea principale per formarne 
uu senso, si osservi che le tre sole nozioni e 
precise sensazioni, comprese nel proprio signi- 
ficato delle tre suddette parole, sono quelle che 
immediatamente, e prima di ognialtra,si risve- 
gliano nella fantasia ; oude saranno quelle che 
immediatamente si uniranno colla principale, 
ma per forza di associazione non tralascerà la 
parola di ferro di suggerire rapidamente le altre 
sensazioni comprese sotto la parola spada ; 
quella di soldato, quelle di esercito ; quella di 
vele, quelle di navi . Ma non essendo queste 
sensazioni suggerite, propriamente associate colle 
parole ferro, soldato e vele, ma con le idee 
che queste immediatamente risvegliano , non 
possono nuocere alla principale cosi facilmente. 
Ecco chiaramente spiegato ciò che io intendo 
per idee suggerite e per idee espresse, ineutre 
però tuttft questa teoria sarà resa più evidente 
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dopo che nel progresso io avrò parlalo de’nomi 
speciali ed appellativi, e de' traslati. 

Le idee semplicemente suggerite non entrano 
nella sintassi delia proposizione, la quale regge 
senza di quelle: nou sono durevoli nella mente 
quanto le idee che eccitate sono dalle parole 
immediatamente; quantunque come le altre , 
alla occasione di quelle, ci risveglino; onde 
con minore dispendio di tempo e di forze si 
ottiene un più grande effetto. Quando Virgilio 
fa dire a Didone : 

Dulces exuvìae dum fata, Deusque sinebant, 
A ccipile hanc animarti , meque hise.xolvile curis , 

quanta folla d’idee si risveglia in chi legge 
quelle sole parole, in quella occasione dette, 
dulces exuviae : la sintassi regge senza che si 
risveglino queste idee, onde la mente non tro- 
vasi affaccendata a raccapezzare un senso com- 
plicato e in molte parti diviso l e coll’accennar 
soltanto la spada di Enea sotto il nome di una 
spoglia, cioè di una cosa da lui portala e da 
lui ricevuta iti dono, quanto teneri e contra- 
stanti sentimenti non ci sentiamo fremere in* 
leriormente 1 

Egli è evidente che una medesima serie d’idee 
per intervalli di tempo più lunghi occupa la 
niente se siano espresse, di quello che se siano 
taciute, perchè un maggior tempo si consuma 
nella percezione della parola, per la durata 
della quale si continua la presenza dell' idea 
corrispondente, di quello che sia consunto nella 
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rapida ed affollata successione d’immagini che 
per forza di associazione si eccitano reciproca- 
mente. Tanto è ciò vero, che non sarà inutile 
il qui osservare che molte espressioni non sono 
preferibili alle altre , se non appunto perchè 
la sensazione auditiva o visibile della parola 
è materialmente più breve dell’ altra. È più 
bella e più nobile espressione la parola cocchio 
della parola carrozza, non per l’azzardo capric- 
cioso dell’esser meno comune ed invilita espres- 
sione , giacché tant’ altre che nelle bocche di 
tutti sieno continuamente, cionnonostante nè si 
rigettano, nè per meno belle son riputate, ma 
soltanto perchè è parola più breve, e l’idea da 
un più rapido segno è rappresentata ; onde si 
ottiene lo stesso effetto con minore spesa di 
forza e di tempo. Ora se le idee taciute fossero 
tutte espresse, noi verremmo a rendere più tarda 
e più lontana la connessione tra le idee princi- 
pali, il che renderebbe annoiante e faticoso il 
netto concepimento del tutto, oppure la mente 
nostra dividerebbe in più tempi ciò che per 
l’unità dell’ idea principale dovrebbe essere 
rinchiuso in un solo ; il che rendendo l’acces- 
sorio principale, produrrebbe e confusione nella 
chiarezza, e noia nelle unioni diseguali e spro- 
porzionate d’idee fatte nella mente nostra. Tanto 
è vero che il tempo (che altro non è per noi 
che la successione dell’ idee degli esseri sensi- 
bili) è una quantità alla quale non la scienza 
del moto solamente , ma le scienze tutte e le 
belle arti e la politica debbono aver conside- 


Digitìzed by Googt 



BELLO STILE. 37 

razione; perchè tutte le più fine e le più sot- 
tili ed interiori, egualmente che le più com- 
plicate, e più grossolane ed esteriori operazioni 
dell’ intelletto sotto l’inesorabile suo dominio 
si fanno e si manifestano. 

Fra la moltitudine dell' idee accessorie che 
si presentano , quali sceglieremo per essere 
espresse, quali serberemo per essere semplice- 
mente destate? In primo luogo, tra molte ac- 
cessorie analoghe e moltissimo simili fra di 
loro , e che si risvegliano reciprocamente ed 
infallibilmente l’una l’altra, una sola sarà l’es- 
pressa, le altre taciute; perche se tutte fossero 
espresse, ciascheduna espressione replicando le 
idee di tutte le altre vi sarebbe superfluità e 
ridondanza, che fastidio produrrebbe, e stan- 
chezza, e dispendio di tempo. La ripetizione 
delle idee accessorie non produce lo stesso effetto 
della ripetizione delle idee principali: queste si 
rinfrancano come tali nella mente, e divengono 
Berciò come un centro di luce che il tutto 

a 

riscalda e rischiara; quelle ripetuta annebbiano 
e dissipano l’attenzione delle principali: per lo 
contrario, se una sola sia l’espressa , le altre * 
analoghe semplicemente destate , la quantità 
d’idee e d’impressione rinchiusa in una sola 
espressione diviene più grande , e per conse- 
guenza più piacevole, restaudo picciola la insi- 
pida sensazione dell’ udito e dell’ occhio , che 
abbiamo visto che un tempo considerabile esige 
a spese delle idee e dell’immaginazione: cosi 
. veniamo ad ottenere un più grande effetto in 
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più breve tempo ; problema che non è solo 
l’oggetto de’meccanici, ma della morale e della 
politica, aozi di tutta la filosofìa. 

lo secondo luogo , tra la moltitudine delle 
idee accessorie vi saranno , oltre le analoghe , 
quelle che sono più distanti, ciascheduna delle 
quali avrà le sue rispettive simili ed associate: 
di queste ognuna apre la mente ad una serie 
d’impressioni, e sono, direi quasi, capi-idee e 
capi-pensieri; queste saranno le espresse , per- 
chè non si destano reciprocamente, ed è neces- 
saria l’espressione per eccitare, o sia perchè la 
niente possa percorrere tutte queste differenti 
progressioni d'idee. Sarà dunque eccellente la 
combinazione di quelle accessorie colla princi- 
pale, in cui tutte le accessorie espresse siano 
capi-pensieri, e non molto analoghi ed associati 
tra di loro, e moltissimo colla principale per 
una delle tre fhdicate sorgenti per cui le idee 
vicendevolmente si legano. 

Una riflessidfrè soggiungo intorno all’effetto 
delle idee espresse e taciute; cioè che tra una 
espressione e l’altra, per i limiti e la debolezza 
de’ sensi esterni, tanto per mezzo dell’ occhio 
quauto per mezzo dell’udito , corre un piccolo 
intervallo di tempo, e, per cosi dire, di silenzio 
e di riposo : se vi sono idee destate e non 
espresse, queste come lampi di mente riem- 
piono questo vóto senza stanchezza; ma se tutte 
sono espresse, si moltiplicano i vóti e non si 
riempiono; il che porla diminuzione di piacere 
e stanchezza per l’aumentala fatica dalle espres- 
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sioni da leggersi o da ascoltarsi. Quanto più 
gre odi e più forti saranno le idee accessorie 
espresse, tanto più numerose possono essere le 
idee taciute , ma necessariamente destate da 
quelle, perche l'efficacia delle prime tende e 
rinforza l'attenzione che con più rapidi voli 
slanciasi ad abbracciare le idee non espressa 
senza pregiudicare all’interesse del tutto, e per- 
chè espressioni più grandi e più forti fermano 
rimtnaginazione di chi legge od ascolta, essendo 
manilesta legge della mente nostra di trovarsi 
obbligata ad impiegar un tempo maggiore nella 
considerazione delle idee a misura che sono più 
grandi e più forti : onde per questo tempo 
necessario, per questa dimora, per cosi dire, 
della mente su di un oggetto, quantunque egli 
medesimo per la forza e grandezza sua esiga 
tutto questo tempo maggiore di attenzione, 
cionnonostante la mente, dall’ impeto concepito 
a percorrere una serie d’idee quasi trattenuta, 
più facilmente potrà ricevere altre idee rapida- 
mente risvegliate all’ occasione di espressioni 
forti ed energiche. Chi ben considera, e ritorna 
sulla esperienza dell’ animo suo , potrà facil- 
mente scorgere che sempre che un grande ed 
interessante oggetto férmi il pensiero, e percuota 
improvvisamente l’imraaginazione, questa, dopo 
considerato quell’oggetto, nell’atto che si riscuote 
e si risveglia dall’ intensione nella quale tro- 
vavasi, per così dire, attuata e raccolta ; non 
si abbandona subito all’ ordinaria impressione 
delle cose che le stanno d’ a Uomo, ma sibbene 
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destasi in lei una moltitudine d’idee tutte rela- 
tive non solo a quella straordinaria impressione 
che l’ha percossa, ma ancora a se stessa , ed 
alle passioni dalle quali è dominata. È da ciò 
che i boschi, nei cupi e varj ravvolgimenti dei 
quali erra il pensiero, che le solitudini antiche 
de’ monti ove signoreggia illimitata la natura, 
che la vista del mare che si allarga fra mille 
nazioni, oggetti immensi e tanto occupanti l’at- 
tonita immaginazione, sono ricercati da coloro 
che più amano di pascolare i loro pensieri, ed 
esercitar l’animo liberamente e senza distrazioni 
dalla considerazione di se medesimi ; mentre 
coloro i quali odiano di rientrare in se stessi, 
e cercano, fuggire in certo modo e sottrarsi dal 
sincerissimo accusatore pensiero, il gettano nel 
minuto e sempre uniforme vortice della vita co- 
mune, gli oggetti della quale sono atti bensì a 
spinger l’animo fuori di se stesso in un conti" 
nuo movimento, ma non a fermarlo, e renderlo 
attonito e pensieroso. Per lo contrario, più pic- 
ciole e più deboli saranno le accessorie espresse; 
la scelta si farà su di quelle che ne risvegliano 
un minor numero, perchè la differenza tra le 
une e le altre essendo minore , e sovente più 
importanti e più forti potendo essere le destate 
che le espresse, si corre rischio che le idee del- 
l' autore siano perdute di vista, e confuso ed 
interrotto riesca l’effetto del tutto sopra le im- 
maginazioni varie e non legate da sufficiente, 
mente forti ed esterne sensibili manifestazioni. 
Le deboli accessorie espresse , secondo abbiamo 
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dimostrato, debbono essere molte, acciocché ii 
numero compensi la debolezza; ma molle idee 
espresse occupano un tempo eh’ esclude molta 
idee taciute o sottintese, altrimenti di troppo 
allontaneressimo il concepimento dell’idea prin- 
cipale. Le accessorie forti, per una contraria 
ragione, debbono essere poche in ciascun mo- 
mento d’impressione; ma poche forti lascereb- 
bero del vuoto negl’ intervalli necessarj del- 
l’espressione, che da molte idee non espresse 
debb’essere supplito. 

CAPITOLO III. 

Velie idee di cose fisiche, e delle idee morali. 

In due classi principali si divide tutta la 
folla delle sensazioni che possono servire alla 
tessitura dello Stile ; espressioni d’ immagini 
rappresentanti oggetti fìsici: espressioni di affe- 
zioni di piacere o di dolore degli esseri pen- 
santi, o siano sentimenti morali, Non si vogliono 
qui confondere le espressioni significanti i sen- 
timenti morali colle espressioni rappresentanti 
i segni delle affezioni e passioni nostre. Per 
esempio, il muto gemito della tristezza, il rac- 
coglimento attento ed indagatore del vanaglo- 
rioso, lo sguardo sottomesso, obbliquo ed incauto 
di un amante, sono espressioni di fisiche esterne 
apparenze di queste passioni ; ma quando io 
dico tristezza, vanagloria, amore, esprimo le 
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interne passioni di qualcuno , e sono parole 
morali quelle indicanti, come tutte quelle che 
indicano approvazione o disapprovazione , me* 
rito o demerito delle azioni degli uomini; come 
ancora queste: giustizia, onore, legge e simili: 
tutte queste parole indicano bensì un complesso 
di azioni fìsiche , e perciò di sensazioni , ma 
hanno relazione al sentimento eh’ io provo in 
quanto io considero tali azioni. Avanti di rice* 
vere le idea che le cagionano, è necessario che 
le parole morali risveglino le parole significanti 
le idee, dalle quali risulta la moralità , cioè il 
sentimento di approvazione o disapprovazione: 
indicano dunque una maggior copia d'idee, ma 
più lentamente e diffìcilmente le risvegliano ; 
risvegliate che siano, il sentimento e l’ impres- 
sione è più volubile, ma più profonda del sen- 
timento e della impressione dei puri oggetti 
fisici, perchè come sentimenti morali, sono sen- 
timenti di affezioni piacevoli o dolorose origi- 
nate da un complesso di molte idee risvegliate 
dentro di noi: non sono dunque in un istante 
comprese dalla mente , come l’appariscenza di 
un oggetto esteriore, ma si sviluppano per un 
intervallo di tempo più lungo nell’ animo no- 
stro. Gli oggetti fisici possono bensì risvegliare 
alcune idee; ma queste essendo idee di remi- 
niscenza, la vivacità loro non è proporzionata 
alla vivacità dell’ attuale impressione di questi 
fisici oggetti, quandoi sentimenti morali essendo 
tutti interiori sentimenti non aventi esterna 
attualità, le idee da essi risvegliate sono prò- 
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porzionali alla impressione eh' essi fanno: dun« 
que le idee eccitale dai fisici oggetti saranno 
trascurate, e quasi direi cancellate dalla viva- 
cità delle sensazioni presenti ; mentre le idee 
eccitate da morali sentimenti si conserveranno 
nell’animo, finché durano gli oggetti morali 
che le cagionano. 

Nella scelta delle idee accessorie sarà bellis- 
sima quella combinazione , in cui all’ oggetto 
morale si dà un aggiunto fisico, ed all’ oggetto 
fisico si dà un aggiunto morale, se si parli di 
combinazione di accessorie tra di loro; oppure 
ad idea principale morale, accessorie fisiche; ad 
idea principale fisica , accessorie morali , se si 
parli di combinazione d’idea principale con 
accessorie. I sentimenti morali sono sovente 
complicati e composti, ed avviluppati in molti 
fascetli di varie e comunicanti tra loro affezioni, 
e sempre più intense che estese. Passano cia- 
scuni rapidamente, ma s’imprimono con vio- 
lenza; ne resta, egli è vero , bene spesso un 
lungo risentimento nell’ animo, ma solamente 
quando noi medesimi ne siamo l’oggetto; el’af- 
zione che si eccita non è nuda ed isolata, ma 
pregna dì conseguenze e di circostanze appunto 
accessorie che la richiamano continuamente. 
Per lo contrario, le immagini fìsiche ricevono 
dal tempo e dallo spazio un’ ampiezza ed una 
presenza, la quale ce ne rende più immutabil- 
mente e più costantemente fìssa l’impressione, 
nel medesimo tempo che sono meno complicate 
e variantisi tra di loro, mentre costante , per- 
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petuo e distinto ne è il modello in natura : 
dunque l’aggiunto fisico di un’idea morale ser- 
virà, conservando l’intensione di quella , dan- 
dogli la propria estensione e costanza , a ren- 
derla più durevole nell’animo nostro, ad impri- 
merla più addentro, a dargli tempo , per così 
dire, ch’essa ne’ volubili passaggi delle molte 
idee, gli oggetti delle quali non sono presenti, 
ma sono rappresentati soltanto, possa internarsi 
nell’animo, e risvegliarvi il medesimo risenti- 
mento che l’attua lità dell’ oggetto morale pro- 
durrebbe. Se l'affezione , o sia il risentimento 
morale che si esprime, è complicata, la volu- 
bilità, e l’inviluppamenlo necessario di quello 
che confuso divagherebbe nella mente, col soc- 
corso dell’ immagine fisica distinta e costante, 
si svolge e si ordina intorno di quella. Noi 
prendiamo più interesse alle nostre affezioni 
che alle immagini fìsiche , che consideriamo 
come mezzi eccitatori di quelle , ma più ne 
prendiamo alle immagini fìsiche che alle affe- 
zioni altrui ; anzi quelle sono il legame che 
lega ed unisce le diverse affezioni e persona- 
lità, che rimarrebbero isolate ed incomunicanti 
senza questi comuni ed esteriori vincoli ed 
oggetti su cui gli uomini agiscono : dunque 
l’interesse che noi prendiamo all’aggiunto fìsico 
aumenterà l’interesse in favore della idea mo- 
rale, nella quale con maggior compiacenza si 
fermerà. 

Per convincerci quanto per Io contrario l’ag- 
giunto morale accresca di bellezza all’ oggetto 
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fìsico, bisogna riflettere, in primo luogo , che I 
sentimenti morali, che non sono affezioni sem- 
plici di piacere o di dolore , tanto più sono 
complicati, tanto meno hanno relazione a sen- 
sazioni; perchè la complicatezza loro fa svanire 
la chiarezza e la distinzione degli elementi ori- 
ginanti un tale sentimento, restando solamente 
percepita chiaramente la somma delle impres- 
sioni unita alla fisica e presente sensazione visi, 
bile o auditiva ; ma però tanto realmente in 
ultima analisi si riducono ad una maggior 
quantità di affezioni semplici, e ad una molto 
maggiore d’immagini e sensazioni di cose fisi- 
che: dunque l’aggiunto morale aumenterà la 
copia delle impressioni, e nel medesimo tempo 
risveglierà in noi nuove sensazioni e più varie, 
quali sono le affezioni semplici, che sono come 
la base intorno alla quale si avviluppala com. 
pacatezza dei sentimenti morali , quando tali 
aggiunti morali non sieno troppo complicati; e 
quando lo siano, aumenteranno sempre la sfera 
degli oggetti, e renderà nnoci sempre più care 
e più interessanti le immagini , risvegliando 
dentro di noi alcuna di quelle affezioni che ci 
toccano più da vicino. Quella puntura e quel 
fremito inferiore che le affezioni e i sentimenti 
morali ci cagionano , non sono l’effetto della 
nuda presenza degli oggetti fisici , ma delle 
azioni loro; quindi gli aggiunti morali auima 
e vita danuo più grande e più evidente alle 
immagini fìsiche: di più, i Sentimenti morali , 
attesa la complicatezza loro, più idee risvegliano 
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di quelle ch’esprimono , e diverse in diverse 
menti. La vivacità delle immagini fisiche, per 
lo contrario, ch’estensione e grandezza rinchiu- 
dono nella loro espressione , minor numero 
d’idee sottintese desta nell’ animo : dunque gli 
aggiunti morali agli oggetti fisici saranno utilis- 
simi per risvegliar idee che non si esprimono; 
gli aggiunti fisici agli oggetti morali serviranno 
a fissare l’immaginazione sopra le idee molti- 
plici che si risvegliano , e fermar l’attenzione 
più intorno alta connessione che hanuo- con 
tutto il resto, che tra di loro ; nel qual caso 
nascerebbe distrazione dall’oggetto principale. 

Con questa regola noi verremo ad abbracciare 
ambedue le sorgenti e del piacevole e del bello; 
e l’animo più variamente commosso, con mag. 
giore alacrità potrà distribuire l’attenzione sul 
tutto, servendo le idee morali alle fisiche le fi- 
siche alle morali di vicendevole aiuto, onde la 
fantasia percorrer possa la catena delle idee tutte 
che si vogliono rappresentare. Credo di aver di- 
mostrato abbastanza quanto questa alternativa d’i. 
dee accessorie morali e di fisiche sensazioni gio- 
vino allo Stile; queste scolpiscono nella mente 
la volubile complicazione dei fenomeni morali , 
e quelle , richiamandoci in noi stessi o verso 
i nostri simili, ci rendono più interessanti le 
immagini. 

Ma tra la moltitudine delle idee morali che 
si possono aggiugnere agli oggetti fisici , o vice* 
versa, quali norme .seguiremo noi nella scelta? 
Rispondo , che volendo aggiugnere immagini 
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fisiche ad oggetti morali, osserveremo prima qual 
relazione abbia al tutto l'oggetto medesimo , e 
quanto sia egli complicato : allora noi sceglie* 
remo quell’immagine fìsica che sforzerà l’atten- 
zione a quel lato dell’oggetto morale che più 
interessa nelle circostanze attuali del discorso, 
oppure, ad eguaglianza di circostanze, quell’ira- 
. niagine fisica che ci palesa uu legame occulto 
e non apparente dell’oggetto morale con altri 
oggetti, quando però l’attenzione al tutto siant 
piuttosto per ciò aiutata che disturbata. 

Volendo poi dare aggiunti morali ad imma- 
gini fisiche, oltre i riguardi generali che noi 
dobbiamo aver sempre ed in ogni supposizione 
all’idea principale ed a tutto il fascio delle 
accessorie, procureremo di dare all’ immagine 
fisica queH’aggiunto morale che mette, per così 
dire, in maggior azione ed in un moto più 
vivo e più rapido rimmagine fisica medesima. 

CAPITOLO IV. 

Dei contrasti. f 

Uno dei principali foDti di bellezza per lo 
Stile sono i contrasti delle idee fra di loro. Ma 
in qual maniera le idee possono contrastare? 
Qual è il senso preciso che si debbe attaccar* 
a questa espressione F Due oggetti Contrastano 
tra di loro : primo , se vincendevolmenle si 
escludano, cosicché l’esistenza dell’uno tolga 
quella dell’altro; secondo, se questi oggetti siano 
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mollissimo distanti, e molto più se siano estremi 
fra di loro; nell’uno e nell’altro di questi due 
casi, parlando di Stile, si suppone una terza 
idea , alla quale le due ide# ; contrastanti si 
paragonano; e questa terza idea sarà necessa- 
riamente la principale, non già le accessorie ; 
perchè se la terza idea di paragone è una delle 
accessorie, questa diviene per un momento, 
anch’ essa principale, il che vizia tuttala serie 
delle idee, e l’attenzione resta intercetta e flut- 
tuante tra due principali. Per lo contrario , il 
contrasto sarà tra le accessorie, non tra un’ac- 
cessoria e la principale, e ciò per la medesima 
ragione perchè quest’ accessoria contrastante 
colla principale diventa tale anch’ essa ; il che 
forma due sensi contemporanei nel discorso , 
l’uno espresso dallo scrittore, l’altro da lui 
eccitato col vizioso contrasto delle idee. 

Ho detto che si suppone una terza idea, alla 
quale si paragonano le idee contrastanti, e ciò 
per necessità intrinseca della cosa stessa. Il 
tempo, il luogo, un oggetto che produca il con- 
trasto di due tri, la persona istessa che lo con- 
sidera come realmente esistente, saranno sempre, 
se non altro, la terza idea di paragone, lu quale 
nella mente deve sempre mai eccitarsi ; perchè 
ogni volta che 'noi consideriamo oggetti come 
opposti o come estremi fra di loro, non po- 
tremmo concepirli come tali se nissuna comune 
relazione avessero. Quindi viziosi saranno sem- 
pre quei contrasti, ai quali manca totalmente o 
non è espressa o almeno non facilmente sol- 
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tintesa quesla terza idea di paragone , perchè 
tali contrasti sono impossibili , sia nella fisica 
natura , sia nella morale , o * per parlar più 
precisamente, sia negli oggetti, sia nei sentimenti. 

Un esempio rischiarerà meglio quauto ab- 
biamo detto finora. Quando Virgilio dice : 

Nos patriam fugimus, et dulcia linquimus arva 
Et campo s, ubi Troja fuit 

il contrasto del secondo verso è eccellente, per- 
chè adempie alle condizioni sovraccennate. L’idea 
principale , la fuga di Enea dalla patria è nel 
primo verso ; le accessorie contrastanti sono i 
campi, ch’erano città prima popolata e magni- 
fica. L’ idea di paragone è l’ identità del luogo 
natale da dove fugge Enea, e questa è l’idea 
principale ; le due accessorie contrastano poi 
solamente fra di loro e non colla principale. 
Ma quando lo stesso Virgilio fa dire : 

Num capii (Tbojanj) poluere capi , num incensa 
cremori Troja polesl ? 

manca intieramente questa terza idea di para- 
gone , perchè non erano gli stessi Troiani che 
furono presi e que’ che fuggirono ; e Troia in- 
cendiata da’ Greci non è lo stesso della flotta 
di Enea. 

I primi due versi della Farsalia ci danno un 
illustre esempio di contrasti, uno vizioso e l’al- 
tro ottimo: 

Beila per Emathios plusquam civiltà campos 
Jusque datum sedevi canimus. 

Beccaria. Dello Stile. 4 
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L’ idea principale si è : Canto la guerra civile 
fra Cesare e Pompeo : — Bella civilia è dun- 
que idea principale; il plusquam, idea accesso* 
ria destinata a rappresentarci gli orrori di quella 
guerra che superò in atrocità tutte le guerre 
civili, quantunque crudelissime di lor natura, 
oppure guerra che, quantunque civile, fu come 
se fosse stata fra stranieri affatto e non fra 
concittadini , per il furore con cui fu guerreg- 
giata. lo non so discernere qual fosse tra que- 
sti due il senso inteso dal poeta; in tale oscu- 
rità la terza idea di paragone svauisce affatto; 
di più vi è contrasto tra idea principale ed 
accessoria, e questo contrasto forma interruzione 
all’attenzione della proposizione principale del- 
l’autore , che è: Canto la guerra civile, ecci II 
secondo contrasto , jusque datum sederi , è ot- 
timo perchè tutto fra accessorie, e l’idea di pa- 
ragone apparisce manifestamente, cioè perchè 
è la stessa guerra civile, la quale suole armare 
gli scellerati del legislativo potere per il ben 
pubblico istituito. 

Piacciono i contrasti all’immaginazione, per- 
chè occupano maggiormente la nostra sensibi- 
lità, e ristorano l’attenzione, la quale aiutata 
dall’idea di paragone che suggerisce il contrasto 
(la quale idea di paragone è anche idea prin- 
cipale), con somma facilità trascorre fra le ac- 
cessorie contrastanti , nel medesimo tempo che 
rapidamente le tralucono quelle intermedie che 
connettono idee opposte o estremamente diverse 
tra di loro; quindi si vieue ad ottenere il prin- 
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cipio fondamentale di ogni Stile, cioè il mas* 
simo di sensazioni compossibili tra di loro. 

Il contrasto tra espressioni che immediata- 
mente rappresentano sensazioni, piacerà sem- 
pre aH’immaginazione, perchè l’espressione delle 
due immagini riesce viva e chiara, e la distanza 
tra le idee contrastanti suggerisce le idee inter- 
medie associate; ma sovente freddo e disgustoso 
è il contrasto tra le espressioni immediate di 
sensazioni e le espressioni d’ idee complesse o 
morali, cioè di quelle espressioni, di cui la reale 
idea non può essere risvegliata alla fantasia 
nostra se prima altre espressioni non si risve- 
glino nella mente; perchè viva essendo e rilu- 
cente una delle idee contrastanti, cioè l’espres- 
sione fìsica , attesa la semplicità e la costanza 
del suo modello, è debole l’espressione inorale, 
perchè è divisa e sparsa 1’ attenzione su molte 
idee ; il contrasto non apparisce , nè la mente 
può slanciarsi con rapidità dall’ una all’altra. 
Similmente sfuggire si debbono per lo più i 
contrasti fra idee complesse e complicate, per- 
chè troppa parte di attenzione sarà tolta alle 
idee principali per darla a contrasti così imba- 
razzanti; e sovente tra la moltitudine delle idee 
è facile che se ne risvegli alcuna che, togliendo 
il contrasto, ne renda contraddittorio l’effetto , 
perchè un contrasto espresso come tale in ter- 
mini complessi, si aspetta sul tutto e non sulle 
parti; e come tale non riesce nella mente che 
lo considera. 

Tutte queste riflessioni ci fanuo ancora cbia- 
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ramente vedere che (ra le idee contrastanti vi 
debbe essere proporzione, cioè che tanta parte 
di sensazione risvegli l’una quanto l’altra. Dice 
Virgilio : et campos , ubi Trojn fuit. Dice Ovi- 
dio: et seges est, ubi Troja fuit. Ognuno vede 
più bello essere il contrasto di Virgilio che 
quello di Ovidio. Vasta è l’ idea di Troia , ed 
indeterminata a tutto ciò che vi si conteneva ; 
vasta parimenti è l’idea di campo, e indeter- 
minata a tutto ciò che vi si può considerare ; 
ma l’idea di seges è precisa e determinata , e 
più ristretta di quello che non sia l’altra parte 
del contrasto , cioè Troia. Nell’ uno la fantasia 
trasceglie ciò che le piace di far contrastare, o * 
ciò che è più analogo all’abituale corso de’ suoi 
pensieri ; perchè sceglierà il pittore nella sua 
immaginazione perchè contrastino tra di loro 
le altissime torri di marmo colle umili capanne 
di paglia; l’uomo di mondo, la frequenza stre- 
pitosa del popolo colia muta solitudine di una 
boscaglia ; e il pensatore , la volubile raoltipli. 
cita degli affari e dei piaceri colla taciturna ed 
immobile semplicità della natura. Nell’altro la 
fantasia è determinata ad un oggetto limitato. 

Inutile sarebbe il qui diffondersi sulla vol- 
gare, ma verissima osservazione intorno l’essere 
viziosi i contrasti di parole fra di loro, o di 
parola con cosa; essere necessario che i contra- 
sti siano fra le idee, anzi fra le idee del me- 
desimo genere, o, per dir meglio, appartenenti 
ai medesimi sensi; perchè quantunque le idee 
d’un senso per il legame di associazione risve- 
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glino quelle dell 1 altro, non si escludono però 
necessariamente 1* una l* altra , o non formano 
tra di loro una serie continua di fenomeni cre- 
scenti e decrescenti, per cui divengono termini 
reciprocamente estremi 1' una delle altre j con- 
dizioni da me sopra indicate essenziali per for- 
mare un contrasto: quindi , oltre la verità del 
contrasto, vi si richiede eh’ egli sia necessario , 
e che tale apparisca nel discorso , perchè , sa 
accidentale sia, la mente nostra da quello piut- 
tosto si allontanerà di quello che fosse inclinata 
ad avvicinarsi , correndo noi , deboli e deside- 
rosi di molto per inerzia d’animo, verso le ana- 
logie, piuttosto che verso le differenze. 

Egli è perciò che Stili, ne 1 quali i contrasti 
siano troppo frequenti e ricercati , stancano fi- 
nalmente ed annoiano : bellissimi per lo con- 
trario sono quelli dove sono inaspettati ed im- 
provvisi , e che dopo una moltitudine di cose 
non contrastanti ci si presentano. Anzi, se dopo 
una serie d’idee che vadano per successive dif- 
ferenze e gradazioni di una facile varietà nu- 
trendo la meute, e conducendola ad idee sempre 
più distanti e lontane tra di loro, il discorso 
sia chiuso col riunire ed avvicinare i due estremi, 
allora un tal contrasto, reso facile dalla mente 
preparata, sarà come un lampo vivissimo, che 
illuminando tutta la serie passata delle inter- 
medie, queste saranno in un fascio ed in un 
momento dall’attenzione rinvigorita raccolte e 
fermate. 

Nod sarà, cred’io, inutile il chiudere questa 
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materia de' contrasti col riflettere a due feno- 
meni molto diversi nelle due specie di contra- 
sti da noi distinte: contrasti di cose escluden- 
tisi, contrasti di due cose estremamente distanti. 
Nelle cose che si escludono reciprocamente, di 
cui la presenza dell’una toglie quella dell’altra 
per legge di continuità, 1* eccesso della prima 
va sempre decrescendo fino ad un punto me- 
dio, oltre il quale l’altra comincia a prevalere, 
e cresce fino all’altro eccesso. Il passaggio dalla 
luce alle tenebre, dal più chiaro mezzodi alla 
notte la più fitta, fassi per mancanza di luce 
e per successivi accrescimenti di tenebre e per 
insensibili crepuscoli ; ma nelle cose estrema- 
mente distanti, e che hanno una comune na- 
tura , cominciano dal poco , giungono ad un 
massimo punto, e di poi ritornano al poco: il 
giorno comincia da un languido e dubbioso 
chiarore, cresce fino ad una luce manifesta e 
vivacissima , iudi ritorna a’ medesimi principj. 
Con questa -riflessione il contrasto del primo 
genere sarà bellissimo per se stesso , perchè, 
oltre la massima differenza delle idee contra- 
stanti, suggerisce necessariamente le idee inter- 
medie di passaggio ; il contrasto del secondo 
genere dovrà per essere bello, attesa l’ unifor- 
mità dei due estremi, essere espresso in modo 
che suggerisca ed accenni il termine di mezzo» 
che è il più vivo ed il più interessante. 

Tutto ciò sia detto intorno ai contrasti presi 
sulle diverse maniere di esistere d’ uno stesso 
oggetto. Contrasti vi sono di cose e di oggetti 
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isolati tra di loro, ma che coesistono, o almeno 
come coesistenti si considerano in una maniera 
od opposta , o estremamente distante : queste 
ultime riflessioni non sono applicabili a que. 
sto geuere di contrasti intieramente. Gioverà 
solo per ultimo il qui soggiungere che di tutti 
gli oggetti che cadono sotto il dominio dello 
Stile , dominio che si estende alle cose tutte o 
a tutte le sensazioni, il principio, il mezzo ed 
il fine saranno le epoche che sceglierà lo scrit- 
tore per dipingere o scolpire nella mente gli 
oggetti tutti: il principio ed il fine , perchè 
questi sono i momenti in cui un fenomeuo na- 
sce da un altro, ed un altro ne produce: esprime 
perciò non solo sè medesimo, ma altri oggetti, 
e la sensazione suggerisce altre sensazioni; il 
mezzo, perchè in esso consiste il massimo punto 
di attività della cosa medesima , ed è come il 
centro ed il fuoco in cui le qualità tutte di un 
oggetto sono nella massima loro combinazione. 
E queste ragioni, da me assegnate p6r provare 
la bellezza di queste tre epoche di ciascuna 
cosa, indicano i diversi casi ne' quali dobbiamo 
scegliere piuttosto 1' una che 1’ altra. Ciò che 
dunque viene dai grandi filosofi suggerito per 
iscoprire gli andamenti occulti e continui della 
natura, deve imitarsi nelle belle arti, che altro 
non sono che richiami ed accozzamenti artifi- 
ciosi delle apparenze esterne della medesima; 
punto comune d’ appoggio , da cui le più di- 
vergenti cognizioni partono ed a cui ritornano. 
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CAPITOLO V. 

Di un altro genere di contrasti. 

Havvi un’altra sorte di contrasti, della quale 
giova qui accennar qualche cosa. Questa è l’ef- 
fetto che prova l’animo nostro quando è sorpreso 
improvvisamente dall’ impressione di qualche 
nuovo oggetto; perchè allora o dobbiamo sup- 
porre che la nostra mente sia talmente quieta, 
che abbia poche idee e poco vive, oppure molto 
equilibrate tra di loro, ma sempre in maniera 
che nessuna di queste idee contrasti colla nuova 
impressione che improvvisamente si eccita nel- 
l'animo; e in questo caso la sorpresa sarà mi- 
nore e appena momentanea : ma se l’ animo 
nostro, nel momento della sorpresa medesima, 
è da molte idee occupato; e che o tutte o le 
principali fra queste idee siano talmente dispa- 
rate o opposte a ciò che improvvisamente suc- 
cede, di maniera che tutt’altro , anzi l’opposto 
si aspetti e si prevegga , nascerà la maraviglia 
e la sorpresa tanto maggiore quanto maggiore 
sarà il contrasto tra il fatto e T aspettazione 
nostra. In tal caso bisogna distinguere se l'av- 
venimento che ci sorprende è interessante in 
modo che sia atto a destar in noi affetto o pas- 
sione di qualunque sorte, perché allora l’animo 
dalla sorpresa balzerà nell’affetto che si debbe 
eccitare, e proverà compassione , gioja , collera 
o checché altro si sia; ma se l' avvenimento 
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non è per noi così interessante che possa ris- 
vegliar affetto, allora continuerà la sorpresa, • 
si manifesterà per segni esteriori il contrasto 
della nostra mente, la quale, non trovando un 
affetto o uu sentimento vivo, sul quale fermare 
la propria attenzione , oscillerà continuamente 
dalle idee presenti del fatto allo stato anteriore 
delle sue idee disparate ed aliene, anzi spesso 
opposte a quest’ ultime idee ; onde la di lui 
sorpresa comincierà e finirà ad ogni momento, 
perchè le idee attuali la fanno finire, e le idea 
immediatamente anteriori, non ancora svanita 
dalla mente e tolte dal fatto presente, la fanno 
ricominciare col ricorrere innanzi alla fantasia; 
onde finché non sia cessata la vivacità delle 
une o delle altre idee , e non sia restituita al 


primiero stato la mente, durerà questa oscilla- 
zione, della quale il segno esteriore sarà il riso, 
il quale da chi ben 1’ esamina troverà essere 
composto del medesimo grido che naturalmente 
esprime negli uomini la maraviglia e la sor- 
presa; con questa differenza però, che l’escla- 
mazione della maraviglia semplicemente e mo- 
mentanea e passeggierà , ma nel riso si ripete 
con frequenza , finisce e ricomincia di nuovo 
per un tempo sensibile. Sembra adunque che 
si rida ogni volta che vi sia contrasto tra idee 
altrimenti aspettate ed altrimenti avvenute , 
quando però non sieno talmente interessanti 
che un altro affetto prevalga nell’animo, e fin. 
che la disparità o l’opposizione tra le idee sia 
vivamente presente nell’animo, cioè finché tono 
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amendue attuali nella fantasia tali idee contra- 
stanti. Ridono di più gl’ignoranti che gli uomini 
colti, perchè questi trovano minori occasioni di 
sorpresa contrastante colle proprie idee, le quali 
molte essendo e più pieghevoli e volubili, cessa 
più presto quella resistenza e quel contrasto 
che prova la fantasia nel dover contempora- 
neamente a cose disparate ed opposte por mente. 
L'uomo colto trova subito idee intermedie onde 
connettere le idee opposte e disparate: vi ri- 
flette e vi s’ interessa ; onde cessa in lui più 
presto quella oscillazione della mente a cui 
corrisponde il segno esteriore del ridere. Quindi 
è la differenza che passa tra il leggiero sorriso 
del saggio, e lo sgangherato ridere dello sciocco; 
quegli non ride per lo più delle cose di cui 
ride questi; degli scherzi di parole, per esem- 
pio, perabè l’uomo più colto è più fermamente 
e per isperienza e riflessione persuaso, che lo 
parole sono segni niente connessi per intima 
natura e corrispondenza colle cose che rappre- 
sentano, ma solamente per associazione, onde 
corre subito dai segni alle cose rappresentate* 
nè trovando in esse alcun contrasto e alcun 
motivo di sorpresa, non ride: per lo contrario, 
lo sciocco, confondendo e giudicando della di- 
versità o somiglianza delle cose per quella delle 
parole, ride immediatamente, non essendo av- 
vezzo, nè spinto a portar più oltre la riflessione. 
Per lo contrario, di molte cose ride il saggio 
di cui non ride lo sciocco , cioè dove il con- 
trasto e la sorpresa non sono immediatamente 
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espressi, ma sì nascondono dielro rapporti fini 
d’idee, e richieggono, par essere sentiti ed ec- 
citali nell’animo, qualche momento di rifles- 
sione. Gli uomini faceti e lepidi dicono e sanno 


trovar cose che fanno rider gli altri senza che 
essi ridano , perchè sanno l’arte di nascondere 
quelle idee che farebbero svanir la sorpresa ed 
il contrasto; essi non ridono perchè veggono la 
connessione , ma fanno ridere perchè hanno 
l’artificio d’impedir che gli altri la veggano 
immediatamente. Gli uomini freddi e tranquilli 
ridono rade volte; gli uomini agitati anche so- 
vente da passioni triste e malinconiche, gli uo- 
mini occupati intorno ad idee che mediocre- 
mente interessino (dico mediocremente, perchè 
il predominio troppo forte di un’ idea interes- 
sante impedisce l’attenzione ad ogni altra cosa), 
ridono più facilmente se queste idee siano di 
quel genere che possano generar sorpresa colle 
altre , cioè trovarsi in opposizione cogli avve- 
nimenti che accadono. Questi fenomeni possono, 
cred’io, provare abbastanza la verità della mia 


proposizione , che io lascio alla matura consi- 
derazione di quelli che si occupano dello studio 
dell’ uomo ; mentre troppe cose sarebbero da 
dirsi per esaurire questo argomento che mi de- 
vierebbero troppo lungamente dal mio soggetto. 
Dall* altra parte qualche cosa doveasi da me 
accennare, acciocché ognuno cavi da quanto ho 
detto che sia, e come si acquisti lo Stile faceto: 
cioè unendo idee accessorie talmente disparate 
ed opposte tra loro e le principali, che facciano 
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tutt’altro aspettare e tutt’altro realmente dicano, 
che sì trovino unite per una vera ma non 
aspettata connessione di fatto , ma non per 
analogia e probabile relazione, senza cbe però 
destiuo altri affetti ed interessi , o siano tal- 
mente incongruenti e deformi tra di loro e 
coll'idea principale, che noia, dolore o confu- 
sione si generi in vece di riso. Osservabile fe- 
nomeno si è, cbe ogni nostro ridere non versa 
intorno ad idee puramente di cose fìsiche, ma 
morali; cioè ha sempre relazione all’intenzione 
ed alle idee di un altro uomo, o almeno di un 
altro essere sensibile. Ciò si spiega , cred* io , 
dall'istessa origine e natura da noi stabilita del 
ridere ; poiché gli oggetti fisici considerandosi 
come distaccati ed indipendenti gli uni dagli 
altri, e facendo un'impressione vivace e forte 
per le qualità di cui sono rivestiti , non fanno 
nascere una serie d’idee e di analogie, per cui 
l’aDÌmo, senza interessarsi molto , da una cosa 
tutt’altro si aspetti, e tutt’altro ritrovi improv- 
visamente avvenuto. Siamo troppo avvezzi u 
considerare gli effetti opposti e contrarj delle 
cose da una parte; e dall’altra la compagnia e 
le relazioni che abbiamo cogli esseri sensibili 
ci accostumano e ci sforzano ad argomentare 
continuamente da tali segni tali intenzioni ; 
onde il nostro ridere avrà sempre relazione a 
qualche sentimento o affezione morale, perchè 
per lo più questi soli possono geuerare in noi 
argomentazioni e congbietture che cagionino 
quella specie di contrasto combinato colla sor- 
presa , da cui il ridere deriva. 
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Non basta cbe il contrasto combinato colla 
sorpresa, da cui abbiamo derivata l’origine del 
ridicolo e del riso, sia negli oggetti cbe si pre- 
sentano ; ma è necessario che questo contrasto 
sussista nella mente di chi lo considera , e vi 
sussista in modo che dia luogo ad una continua 
replicazione del sentimento di sorpresa, e del 
segno suo corrispondente. Ora perchè il con- 
trasto duri, e richiami continuamente la sor- 
presa alle occasioni degli oggetti che ci fanno 
ridere , è necessario che noi rapportiamo gli 
avvenimenti e le azioni che chiamansi ridicole 
ad un fine che l’autore dell’ azione e dell' av- 
venimento si sia proposto, o supponiamo abbia 
voluto proporsi; perchè avendo sempre di mira 
i mezzi che conducono ad un tal fine , e tro- 
vandosi il fatto contrastare con il line che pur 
vediamo manifestamente essersi proposto, ab- 
biamo immediatamente un contrasto che ripro- 
duce una continua sorpresa : quindi è che gli 
oggetti insensibili, ai quali nessun fine, nessuna 
intenzione, nessun proponimento possiamo sup- 
porre , quantunque contrastanti sieno tra di 
loro, quantunque producenti un’immediata sor- 
presa , questa non dura , e quelli non ci fan 
ridere ; quindi è parimenti che i fanciulli e i 
selvaggi, che danno alle cose una specie di vita 
e di senso simile al loro, ridono con oggetti 
insensibili, ai quali attribuiscono intenzioni e 
lini nelle azioni ed effetti da quelli prodotti. 
Da qui si può in un tratto vedere come la 
deformità sia una delle più ampie sorgenti del 
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ridicolo, perchè deforme è quella cosa che tro- 
vasi fatta in maniera, che per qualche riguardo 
contraddice più o meno a quel fine a cui per 
varj altri riguardi non possiamo a meno di 
non considerarla come destinata. 

CAPITOLO VI. 

Degli Aggiunti. 

Una delle parti più difficili e più delicate 
dello Stile sono gli aggiunti ( o siano gli epi- 
teti), i quali tanta bellezza aggiungono al di- 
scorso, ne aumentano l’energia, e stringendone 
l’espressioni in uno spazio più angusto, in ogni 
istante occupano maggiormente la nostra sensi- 
bilità. Vedrà ognuno che essi non debbono es- 
sere inutili ed oziosi, e che aggiunti di tal na- 
tura fanno vacui noiosi , o languide ripetizioni 
di cose già dette. Ma di molli aggiunti che si 
presentano alla fantasia di chi scrive , quali 
norme seguiremo per la scelta? Il nostro prin- 
cipio generale servirà in ogni caso a farci co- 
gliere il migliore, che sarà appunto quello che, 
unito col fascio delle idee accessorie , ecciterà 
in noi il massimo di sensazione. 

Una breve analisi della natura degli aggiunti 
ci rischiarerà sull’ applicazione del principio. 
Gli aggiunti che si danno ad un oggetto indi- 
cano o le qualità permanenti dell’ oggetto me- 
desimo, o le qualità passeggere e mutabili, o 
le passioni dei medesimi. E questi oggetti o 
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•odo Del discorso indicati coi nomi speciali e 
proprj, o coi nomi generali ed appellativi. Agli 
oggetti che sono composti di qualità perma- 
nenti , molto diverse e varie tra di loro, po- 
tremo dare un aggiunto esprimente la più viva, 
la più sensibile ed interessante di quelle, avuto 
sempre riguardo alla combinazione intiera della 
principale colle accessorie: ma quando tra le 
permanenti non ve ne siano di sufficientemente 
vive ed interessanti, noi le sceglieremo tra le 
passeggere e mutabili. È necessario qui riflet- 
tere due cose: la prima , che l’estensione ed il 
moto sono tra le qualità permanenti e passeg- 
gere le più interessanti ordinariamente in un 
oggetto fisico. L’estensione, perchè tante sono 
le sensazioni molliplici, quantunque uniformi, 
quanti i punti fisici che la compongono; e que- 
ste sensazioni essendo permanenti per quanto 
tempo l’oggetto è presente, chiara e facile riesce 
l’immagine: quindi è che la memoria e l’im- 
maginazione delle cose vedute è sempre più 
viva della memoria e immaginazione delle cose 
udite, gustate o toccate: anzi le idee della vista 
quelle sono che facilitano a richiamare tutte le 
altre. Se il tatto è quello che rettifica tutt’ i 
nostri sensi, s’egli è quello che ci dà l’idea 
delle cose come esteriori e realmente esistenti, 
può dirsi che la vista sia il senso , che serve 
alla riunione ed all’associazione delle idee me- 
desime. Di più, coll’ estensione vanno sempre 
accompagnate le primarie sensazioni di colore 
e di figura, di cui le une vestendo e variando 
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gli oggetti, e le altre limitandoli e separandoli 
reciprocamente , formano la più vasta e più. 
dilettevole provincia di tutto il regno delle idee. 
11 molo poi piace sommamente , perchè , oltre 
l’estensione dell’oggetto in movimento che sup- 
pone necessariamente , egli non è altro, per 
chi lo considera, che un’applicazione continua 
e successiva della medesima estensione, ossia 
del medesimo corpo ad altre estensioni e ad 
altri corpi: dunque le espressioni dei movi- 
menti indicano e rappresentano non solamente 
il corpo mosso , ma suggeriscono ed eccitano 
necessariamente immagini di altri corpi, e degli 
spazj che si percorrono; il che facendo crescere 
la copia delle sensazioni , ottiene il fine gene- 
rale dello Stile. Dunque estensioni figurate o 
colorate tra le qualità permanenti , e moti tra 
le passeggiere e mutabili , saranno le preferite 
da noi, e ad eguaglianze di circostanze, più le 
seconde che le prime; perchè le prime sono 
più facilmente dal nome dell'oggetto suggerite, 
perchè costanti, di quello che le seconde, per- 
chè non sempre con esse accoppiate. 

In secondo luogo, bisogna aver moltissimo 
riguardo alle idee che si richiamano dal nome 
dell’ oggetto medesimo. Gli oggetti altro non 
sono per noi che la somma di tutte le qualità 
riunite costantemente insieme. Qual ne sia il 
legame o la realtà o la sentenza, o checché al- 
tro si dica, è ignoto per noi , e lo sarà perpe- 
tuamente. Dunque il nome dell’oggetto richiama 
sempre e non altro richiamerà mai se non 
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alcuna delie qualità che lo compongono. Dun- 
que negli aggiunti dovremo guardarci ordina- 
riamente da quelli che ripetessero quella qualità 
che è più facilmente e comunemente suggerita 
dal nome dell’ oggetto: dico ordinariamente, 
perchè se il discorso e le idee, principali ver- 
tono appunto intorno a quella tal qualità o 
intorno a cose analoghe , allora l’insistenza su 
questa qualità rinforza l’idea principale, e di- 
venta bello ciò che in ogni altro caso sarebbe 
disgustoso e spiacevole. Fuori di ciò, noi allora 
ricorreremo alle meno ovvie qualità dell’ og- 
getto medesimo , e tra le meno ovvie sceglie- 
remo la più grande, la più forte e la più sen- 
sibile di tutte. 

Gli aggiunti dunque di oggetti di qualità 
molto uniformi e troppo apparenti non saranno 
scelti su le qualità le più dominanti, quantun- 
que le più sensibili , ma tra quelle che sono 
meno immediatamente suggerite dal nome. Cosi 
noioso ed intollerabile è il dire bianca neve , 
perchè il nome di quella immediatamente ri- 
sveglia la bianchezza , e non altro quasi risve- 
glia: sarà però più soffribile e meno ingrato il 
dire la fredda neve , sì perchè 1’ aggiunto non 
è immediatamente suggerito dal nome, e non 
esclude la percezione della qualità dominante, 
che è la bianchezza , dal nome di neve suffi- 
cientemente indicala ; ma ancora perchè i’ ag- 
giunto di fredda indica necessariamente una 
viva sensazione appartenente a lull’altro senso 
che a quello della vista: onde due sensi sono 
Beccarla. Vello Siile. 5 


Digitized by Google 



66 DELLA NATURA 

occupati col dire fredda neve, ed uno solo col 
dire bianca neve. Ma perchè mai non siamo 
offesi , anzi piuttosto ci piace il dire il bianco 
fiocco di neve, spiacendoci nello stesso tempo 
bianca neve? Il primo nome di neve, in primo 
luogo, risveglia l’idea di un volume sufficien- 
temente grande, onde la ripetizione di questa 
qualità dominante non fa che allungare 1’ uni- 
formità di una tale sensazione ; ma la voce di 
fiocco indica una minima particella, e però una 
picciola sensazione.’ L’ aggiunto di bianchezza 
dunque non fa che ingrandire e fermare nella 
fantasia una qualità che le sarebbe sfuggita. In 
secondo luogo , la parola di fiocco suggerisce 
non così immediatamente la bianchezza , come 
la figura e la disposizione delle parti. Per io 
contrario, chiara è la ragione per cui ci piace- 
rebbe l’aggiunto di bianca alla neve , dicendo , 
per esempio , donna piu bianca della bianca 
neve. L’ idea principale è la bianchezza somma 
di una donna ; dunque la lunga e replicata 
estensione dell’espressione della bianchezza non 
fa che rinforzare 1’ idea principale. 

Sonovi aggiunti che indicano le azioni e le 
passioni delle cose, e sotto ciò io comprendo 
gii usi di quelle, gli effetti che indi ne nascono, 
le cagioni da cui procedono : questi aggiunti 
sono sempre più piacevoli che gli aggiunti di 
qualità , massime permanenti , perchè rinchiu- 
dono nel medesimo spazio una maggior quan- 
tità d’ idee , e spingono la meute in una più 
densa , per dir così , atmosfera di sensazioni : 
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queste per lo più o non sono del tutto 0 solo 
debolmente suggerite dal nome degli oggetti ; 
quindi non sono così facilmente nella classe 
dello idee destate , ma esigono 1’ espressione 
perchè la fantasia nostra sia sforzata a consi- 
derarle. 

Prima di procedere più oltre , bisogna farci 
a considerare la diversa natura delle impres- 
sioni che in noi eccitano i nomi speciali e pro- 
prj , e i nomi generali ed appellativi. Nomi 
proprj e speciali propriamente sono quelli che 
significano individui isolati indipendentemente 
dalla considerazione di altri individui simili, 
o in tutto o in parte; nomi generali ed appel- 
lativi quelli sono che significano una serie di 
individui simili, o in tutto o in parte, cosicché 
rappresentano ciascuno in particolare e tutti in 
generale; perciò, a chi sottilmente considera, 
ben lontani di rappresentare una idea o una 
nozione, involgono un tacito e rapidissimo pa- 
ragone che fa la mente nostra schierandosi di- 
nanzi una moltitudine d’ individui , di cui ne 
considera la somiglianza, ossia il rapporto co- 
mune. Tutti i nomi in tutte le lingue sono stati 
appellativi , il minor numero de’ quali poi ha 
preso il significato di nome proprio, secondo i 
diversi bisogni che diversi uomini e diverse so- 
cietà hanno avuto di distinguere le cose simili 
tra di. loro; il maggior numero però ha con- 
servato la natura di appellativo , con questa 
differenza, che alcuni Io sono meno , ed altri 
più; cioè alcuni si estendono a meno individui. 
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ed altri ad una maggior quautità di essi. Per 
esempio, uomo è più speciale e meno appella- 
tivo di animale ; ed animale e meno di esserei 
e cittadino ed italiano sono a diversi riguardi 
meno di uomo appellativi e più speciali. A mi- 
sura che questi nomi divengono più generali e 
più appellativi, cresce la moltitudine degl’in- 
dividui ai quali convepgono: ora crescendo il 
numero degli individui s’ indebolisce la somi- 
glianza che questi molti individui hanno tra di 
loro; ma il nome appellativo non può rappre- 
sentare molli e diversi individui se non per 
le somiglianze che hanno tra di loro : dunque 
quanto più il nome sarà appellativo c generale, 
tanto più si ristringerà il significato ad idee 
più poche e più deboli , quantunque abbia un 
significalo numericamente più esteso. Quanta 
dunque i nomi saranno più appellativi e ge- 
nerali , crescerà per l’attenzione la difficoltà di 
non pensare soltanto alle deboli somiglianze 
che restano ancora tra di loro , piuttosto che 
alle molte differenze per le quali si distin- 
guono ; questi nomi allora risveglieranno un 
giudizio tacilo, anzi spessissimo una serie di 
giudizj , che , istituendo altre idee principali , 
alieneranno la mente, e diminuiranno la forza 
e la vivacità di tutta la combinazione delle idee, 
o per lo più , come abbiamo accennalo nel 
principio di queste Ricerche , diverranno for- 
mule meramente meccaniche , visibili o audi- 
tive, restando nella mente affatto insignificanti 
e tenebiose. Per le medesime ragioni , quanto 
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i nomi sono più specoli e meno appellativi , 
estendendosi ad un minor numero d’individui, 
rappresenteranno un maggior numero d’ idee 
con maggiore nettezza e precisione, perchè mag- 
giori saranno le idea simili per cui combinano 
questi più pochi individui dal nome più spe- 
ciale significati. Dunque i nomi quanto più 
speciali sarauno, ecciteranno sensazioni sempre 
più intense e profonde; e i nomi quanto più 
geuerali ed appellativi saranno , ecciteranno 
sensazioni tanto più estese e più superficiali. A 
questi nomi dunque appellativi e generali pos- 
sono convenire aggiunti che significano qualità 
permanenti ; perchè tali aggiunti essendo nomi 
speciali di sensazioni, sforzeranno la fantasia, 
che scorrerebbe leggermente per l'esteso signi- 
ficato del nome appellativo, ad internarsi nelle 
qualità particolari di qualcheduno degl’ indivi- 
dui simili rappresentati da quello , e daranno 
alla espressione una realità ed una esistenza 
meno fuggitiva e meno nebbiosa, come suole 
avvenire ne' discorsi tessuti di nude parole di 
questo genere. 

Non è però che tali nomi debbano escludersi; 
essi sono indispensabili spessissimo , anzi tal- 
volta utili ad ornare lo Stile medesimo, perchè 
se una parte di una proposizione principale 
avrà accessorie significanti sensazioni vive, spe- 
ciali ed intense, l’altra parte, che completa la 
medesima , potrà avere accessorie di nomi ap- 
pellativi che daranno estensione ed ampiezza 
alle prime, nello stesso tempo che la mente va. 
riamente commossa prenderà alacrità e ristoro. 


Digitized by Google 



■JO DELLA NATURA 

Fra i nomi appellativi e generali, quelli sa- 
ranno più da sfuggirsi che non risvegliano idee, 
se prima non risvegliano nomi subalterni, che 
le idee poi particolari di tali nomi generalis- 
simi suggeriscono. Chiara ne è la ragione a chi 
considera che noi dobbiamo, acciocché l’espres- 
sioni facciano la massima impressione, sfuggire 
tutte le idee oziose che intralciar si potessero 
fra le utili e significanti; e tali sarebbero tutte 
le idee auditive o visibili di parole che dai 
nomi troppo generali sono sempre suggerite, 
le quali intersecando il discorso , e ficcandosi 
tra l’espressione e l’idea, ne impediscono quel- 
F immediato e rapido eccitamento per cui la 
parola dall’idea debb* essere il meno che sia 
possibile distante ; onde i risentimenti nostri 
interni siano tutti d’idee reali e significanti, e 
le idee visibili ed auditive non siano niente di 
più che meri mezzi eccitatori. Ed è appunto 
questa ridondanza di parole e questa copia di 
idee semplicemente auditive o visibili, che, il- 
languidendo e distraendo 1’ unione e la forza 
delle sensazioni , rendono lo Stile prosaico , e 
lo distinguono dallo Stile eloquente e poetico. 

A nomi speciali poi e proprj converranno 
ben più aggiunti significanti qualità passeggiere, 
piuttosto che permanenti, abbastanza connotate 
nel nome medesimo ; aggiunti significanti usi , 
effetti , cagioni , fenomeni precedenti e conse- 
guenti l’oggetto medesimo, perchè in questa 
maniera ne estendono la siguificazione ; e ciò 
tanto più sarà necessario quanto più composto 
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dì sensazioni è il nome , e che le circostanze 
del discorso non ne permettono l’espressione 
analitica, voglio dire il discioglimento del nome 
in alcune delle parti che lo compongono. Rie- 
sce troppo debole allora l’impressione se un 
aggiunto di tal natura non ne aumenti la forza 
collo spingere, direi quasi; il nome medesimo 
in una sfera più vasta, onde si compensi colia 
copia la debolezza. Questi nomi composti sono 
talvolta di altri nomi, o anche senza di ciò di 
parti molto differenti e complicate; principal- 
mente se queste composizioni non siano natu- 
rali , di cui perenne , costante ed immutabile 
ne sia il modello , ma artificiali , dagli uomini 
solamente in certi tempi ed in certi usi varia- 
mente combinati. Tali sono i termini delle arti 
e i termini tecnici lutti, che per voce univer- 
sale di tutt’ i conoscitori debbono sfuggirsi da 
«hi scrive per dilettare e per persuadere viva- 
mente l’animo; perchè troppo lontane, per cosi 
dire, sono dalia parola le idee, nè queste senza 
il corteggio di molte altre parole vengono die- 
tro al nome che le deve rappresentare. Le lin- 
gue sono state formate gradatamente prima dai 
bisogni, dalle passioni , dalle impressioni ori- 
ginali che largamente sono sparse nella natura, 
costanti e comuni af tutt’ i tempi ed a tuli’ i 
iuoghi, poi dalle circostanze locali, dalle volu- 
bili ed artificiali combinazioni dei complicati 
sentimenti degli uomini colti. Quest’ultima classe 
di parole dovrà essere usata con sobrietà, per- 
chè più tardamente e più inviluppate e confuse 
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risvegliano le idee corrispondenti , non poten- 
dolo fare «e prima uon destano le parole pri- 
mitive ed originari* , che sole per lo più ris- 
vegliano ie immediate sensazioni, e sole, fuori 
di chi è estremamente esercitato in quella classe 
particolare, formano le unioni e le associazioni 
delle idee. 

Prima di abbandonare queste considerazioni 
intorno alla natura degli aggiunti, gioverà qui 
notare alcune generali avvertenze eh’ eccellen- 
temente col principio generale si confanno : e 
in primo luogo è da avvertire die general- 
mente i più begli aggiunti sono quelli che ten- 
gono luogo di una proposizione incidente, onde 
risparmiando le divisioni grammaticali delle 
idee, e subordinando ad un minor numero di 
idee principali un maggior numero di accesso- 
rie, noi veniamo nel medesimo tempo a rispar- 
miar la fatica a chi legge o ascolta di seguir 
laboriosamente tutta una lunga serie di logiche 
deduzioni , e in vece , quasi in un prospetto 
solo veniamo a delineare una gran copia di og- 
getti, il che piace moltissimo a noi che amiamo 
di esser sempre ma facilmente occupati. In se- 
condo luogo, esser noiosa affettazione l’ostinata 
attenzione che bauno alcuni di accompagnare 
sempre qualunque nome con un qualche fedele 
epiteto , onde ne’ varj periodi si possono con- 
tare tanti aggettivi quanti sostantivi, nè più uè 
meno. Una tale simmetrica formalità di scri- 
vere genera sazietà nell’animo nostro: alle cose 
sempre aspettate non facciamo attenzione; e le 


Digitized by Googte 



DELLO STILE. ip 

parole a cui nou si faccia attenzione riescouo 
per noi insignificanti, e le parole insignificanti 
niente presentano all’animo se non meri suoni 
e meri caratteri , onde si stancano , e medesi- 
mamente ci confondono ed annebbiano il re- 
stante del discorso. La novità uon piace all’uomo 
per altro motivo, se non perchè è costretto a 
farvi attenzione ; e le cose solite e consuete ci 
ristuccano, perchè appunto ci esercitano l’animo, 
senza che moli' attenzione vi facciamo, onde la 
fatica ci sembra senza compenso. Gii eccellenti 
Stili appunto , che son fatti per perpetuarsi 
nella memoria degli uomini, quelli sono che, 
variando continuamente i modi di presentare 
il più gran numero di sensazioni, mantengono 
perciò più facilmente e lungamente 1’ aria di 
novità , o , per dir meglio, sono tali, che l’at- 
tenzione nostra vi si trova sempre impegnata. 
Quindi tornando agli aggiunti , eglino faranno 
uu grandissimo effetto se uon aspettati vengano 
ed improvvisi, non quasi in cadenza, a certi 
determinati luoghi collocali. 

CAPITOLO VII. 

Belle Figure, e prima dei Traslati. • 

Dalle cose tutte qui .sopraccennate chiara- 
niente conosceremo con quali norme dohbianio 
noi far uso delle figure; delle quali lunghe enu- 
merazioni troviamo negli antichi precettori, ma 
nessun principio che ci guidi a scegliere op* 
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portunamente In mezzo a lant’ abbondanza. Il 
nostro principio ci guiderà facilmente e breve- 
mente in questo grammaticale labirinto. 

Per figure intendono i migliori scrittori non 
. quelle maniere di dire cbe lontane sono dal- 
( l’uso comune; perchè, come saggiamente riflette 
uno dei più filosofi in questa materia, più fi- 
gure si fanno dalle femminelle in un giorno 
di mercato che in un anno nelle scuole ; ma 
quella qualunque forma che si può dare alla 
serie delle idee , o alle parole che le rappre- 
sentano. Quindi dividono in due classi, cioè in 
figure di sentenze e in figure di parole, le fi- 
gure tutte. 

Le figure di parole le quali più interessano 
lo Stile, o sono così detti tropi, che noi diremo 
traslali, o non lo sono. Tropi o traslati saranno 
tutte quelle parole che si prendono in un senso 
diverso da quello che letteralmente esse signi- 
ficano. Tali sono quelle che con greco e mi- 
sterioso vocabolo chiamansi metafore , metoni- 
mie , sinecdoche , ecc. 

Abbiamo detto che le idee si associano tra 
di loro o per immediata successione di tempo, 
•o per coesistenza di luogo , o per similitudine 
di qualità : alla somiglianza di qualità si ridu- 
cono le metafore , che sono uno de’ maggiori 
soccorsi per lo Stile. Gli oggetti hanno molti 
lati ed aspetti per cui si assomigliano. Dunque 
ogni espressione di un rapporto comune tra 
due oggetti può servire ad esprimerli ambiduej 
cioè possono facilmente associarsi neirintellello 
ed eccitarsi scambievolmente. 
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La metafora sarà buona, cioè associabile, na. 
turale, ecc. , quando il lato simile dell’oggetto 
che somministra la metafora sarà tale che su- 
peri colla sua impressione , anzi impedisca il 
destarsi dei lati per cui l’oggetto differisce dal- 
l’altro che si vuole esprimere. La metafora sarà 
gigantesca, strana, eco., non solamente quando 
sia falsa o debole la somiglianza , ma ancora 
quando essa sia talmente associata cogli altri 
lati differenti, o questi talmente numerosi, che 
si destino piuttosto essi nell’animo, di quello 
che lo faccia il rapporto comune. Di qui è che 
quanto più una nazione è selvaggia, tanto meno 
vedendo le differenze degli oggetti, tanto più le 
di lei metafore saranno ardile e forti; e quanto 
c più colla, cioè essendo più osservatrice, le 
metafore di quella saranno più naturali, più 
esatte e più deboli. 

L’ordinario destino delle metafore, quando 
divengono comuni e familiari al popolo, cioè 
quando la necessità (sola cagione dei progressi 
che fa il volgo lasciato a sè stesso) lo costringe 
ad usare d’ una espressione metaforica , è di 
perdere la qualità di metafore , e diventare 
propria espressione dell’oggetto che rappresenta. 
La cagione di questo fenomeno è l’associaziona 
perpetua della espressione metaforica coll’og- 
getto che non è il suo proprio. Questa è la 
cagione per cui lo Stile cangia di natura colla 
successione de’ tempi, perchè l’impressione che 
fa negli animi non è più la medesima , e ci 
par languido e triviale ciò che secoli fa era 
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vivace e sublime: ciò ch’era prima il rapporto 

di due idee, non è che il segno di una sola. 

Alla metonimia e alla sinecdoche si riduce 
il prendere gli uni per gli altri reciprocamente 
antecedenti e conseguenti ; cause ed effetti ; ge- 
neri e specie; tutto e parte; contenuto e conti- 
nente; il segno e la cosa segnata. 

A questi differenti tropi aggiugnere si pos- 
sono altri moltissimi ; e generalmente tutte le 
parole rappresentanti idee, e che abbiano altre 
idee necessariamente e prossimamente associate, 
possono prendersi l’una perl’altra, e scambiarsi 
il loro significato. E questo scambio sarà tanto 
più piacevole , quanto sarà fatto tra idee più 
comunemente e più universalmente associate , 
cioè fra quelle associazioni che dalla generale 
e costante natura degli uomini a delle cose 
sono prodotte, non dalla locale e temporaria, 
e perciò incerta , particolare e solamente rela- 
tiva. Quindi prenderemo o l'antecedente per il 
conseguente, o il conseguente per l'antecedeute, 
o la parte per il tutto, o il tutto per la parte, 
a misura che o l’uno o l’altro saranno più forti 
e più significanti; che o l’uno o l’altro daranno 
una maggior estensione d’ idee quando faccia 
d’uopo, o una maggiore intensione quando que- 
sta sia richiesta dalle circostanze del discorso , 
e dal canone fondamentale di ogni Stile, cioè 
dal doversi eccitare il massimo d* Impressioni 
sensibili e combinabili nell' animo. Così Virgi- 
lio dicendo : 

Fontemque, ignemque ferebanl 
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prende il tutto per la parte, il fonte per l’ac- 
qua, rendendo così più interessante e più varia 
e in qualche maniera circoscritta e precisa una 
idea, che languida sarebbe e triviale e troppo 
uniformemente estesa: per lo contrario , dicesi 
poeticamente mille vele per mille navi , cioè la 
parte per il tutto , per rendere più sensibile , 
perchè più precisa, l’idea troppo complicata di 
nave; questa e simili parole significando vaga- 
mente tutte le parti da cui il tutto risulta de- 
bole, e l’impressione di ciascuna in particolare 
appena si desta nell’animo: ma se siano espresse 
cou una delle principali, cioè di quelle che in- 
dicano o l’uso o l’azione o l’origine o la con- 
seguenza della cosa medesima, noi veniamo a 
rendere dominante nella fantasia una idea sen- 
sibile, precisa e particolare, che richiama tutto 
il resto sufficientemente, rilegandolo, per così 
dire, nella folla delle idee taciute, lasciandolo 
spazio ed il tempo ad altre accessorie che si 
debbono esprimere. 

Un altro uso di questi traslali sarà quello di 
rendere più serrato il discorso , risparmiando 
la ridondanza e la ripetizione : egli è talvolta 
necessario per la serie delle idee principali che 
siano destati nell’ animo e presenti alia mente 
e il tutto <t la parte, e il continente ed il con- 
tenuto , ecc. Allora per isfuggire la noia delle 
due espressioui, ciascuna delle quali, oltre il 
proprio significato in grazia del legame neces- 
sario di associazione, risveglierebbe quello dei- 
l’allro, basterà l’esprimere quella delle espres- 


Digitized by Google 



rjB DELLA NATURA 

sioni che le altre idee espresse nel discorso 

non suggerirebbouo si ovviamente. Così Virgilio 
nella descrizione dell’incendio di Troja, dovendo 
accennare che la fiamma s’avviciuava ai palazzo 
di Priamo, avrebbe dovuto dire: jam ardet 
proxima dornus Ucalegontis , egli prese il pos- 
seditore per la cosa posseduta, e disse: 

jam proximus ardet 

Ucalegon 

Nel che sfuggì la noia della per noi insigniti* 
cante idea di Ucalegonte , rendendola interes- 

sante, perchè con una sola espressione due idee 
si rappresentano, e nello stesso tempo conservò 
quella deli’espressioni che dalle altre idee non 
poteva essere suggerita. 

Non sarà inopportuno il qui riflettere come 
i traslati acquistauo chiarezza e bellezza dalle 
altre idee colle quali nel discorso vanno uniti: 
anzi sono queste altre idee che costringono chi 
legge o sente ad allontanarsi dal senso proprio 
della parola, ed a riceverla in un altro signi- 
ficalo di quel che suona. Sonovi nel discorso 
sempre alcuue parole prese nel proprio lor 
senso, che unite con altre, le quali se sono in- 
tese, secondo la propria significazione non com- 
binerebbero colle prime, ma nel medesimo 
tempo risvegliano quelle che vi si uniscono; 
allora la mente corre al sotto inteso significato, 
e vi si ferma e si riposa. Dunque dove vi sono 
traslati vi debbono essere parimente parole 
proprie, acciocché queste servano di spinta alla 
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facile e necessaria intelligenza di quelli ; c vi- 
zioso sarebbe un discorso lungamente tessuto 
tutto di traslaù , senza parole proprie frammi- 
ste. Vedrà ognuno che se Virgilio in vece di 
dire. Già arde il vicino Ucalegonte, detto avesse. 
Già cade il vicino Ucalegonte , svanirebbe la 
figura, perchè raddoppiata. Essendo preso ca- 
dere per ardere; effetto per la causa, ed Uca- 
legonte per la casa, può cionuonoslaute unirsi 
letteralmente il verbo cadere con Ucalegoute, 
il che risveglia un senso proprio e diverso dal 
preteso, mentre Y ardere Don può unirsi con 
Ucalegonte nel discorso se non vi si sottintende 
la di lui casa. Duuque fra le parti principali 
di ogni discorso non bisogna che tutte le prin- 
cipali idee siano espresse con traslati , poten- 
dolo essere le accessorie ; ma qualcuna dello 
proprie espressioni si dovrà esprimere, accioc- 
ché l’immaginazione sia fissata ad un solo senso, 
e possa prendere i traslati come traslati o come 
idee accessorie, c non come sensi proprj e come 
idee principali; altrimenti il discorso degenera in 
allegorie ed allusioni, che sono per lo più 
fredde e noiose ; perchè, oltre la fatica di do- 
ver sostenere il peso di due sensi contempora- 
nei , l’uno sottinteso e raffiguralo, l'altro pro- 
prio e letterale. Tatuino non s’interessa nè per 
l’uno nè per l’altro, perchè diviso e dissipato 
fluttua dall’uno all’altro. 

Da quanto abbiamo or ora accennalo appa- 
risce un uso raaraviglioso de’ traslati, e che da 
molti non si sarebbe sospettalo; ed è che que- 
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sti , quando siano ben impiegati, contribui- 
scono alla chiarezza del discorso , benché la 
moltiplicilà di essi produca oscurità ed imba- 
razzo, in quella maniera appunto che la troppa 
quantità di luce abbaglia e confonde quella 
luce medesima , che le cose tutte ci distingue 
nello stesso tempo che contemporaneamente ce 
le fa sentire. Gli oggetti quasi tutti apparen- 
doci composti ed avvolti, quasi tutte le parole 
proprie lasciano incerta l’attenzione sulla mol- 
titudine delle parti, quindi lasciano per lo più 
indefinito e indeterminato l’oggetto, nè la mente 
può vederne i confini ed i limiti con chiarezza 
e precisione. La simultanea compresenza di al- 
tri corpi fa che si distinguano e limitino reci- 
procamente gli uni gli altri. Quindi la vivacità 
c la chiarezza delle immagini presentateci dalla 
natura istessa: quindi ancora il piacere che ri- 
sulta dai movimenti di queste immagini me- 
desime, perchè l’applicazione di un corpo alle 
diverse parti di molti altri ci fa badare a tutte, 
e tutte distinguere, senza del quale forse indi- 
stinte e confuse si affollerebbouo nella mente. 
Quindi è che in natura piacciono gli oggetti 
semplici , uniformi ed indeterminati per sè 
stessi, rotti però e intercetti da oggetti precisi, 
determinati e composti ; questi ci fauno atten- 
dere alle molte parti, che per l’uniformità del- 
l’oggello sempre simile a sè stesso non sarebbero 
che confusamente e languidamente concepite ; 
e quelli, dandoci un'idea sempre costante e si- 
mile a sè stessa, fauno risaltare la diversità e 
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i limiti delle parti varie e complicate dell’ og- 
getto composto. 

Applichiamo allo Stile tali riflessioni , allo 
Stilo, scopo del quale è certamente di sfor- 
zarsi di eccitar nelle menti umane le mede- 
sime impressioni , e nel medesimo grado , per 
quanto sia possibile, di quello che la presenza 
degli oggetti iu natura produce. Le figure au- 
mentano la copia delle idee, portano l’atten- 
zione a quella parte di oggetto a cui vogliamo 
che sia portata , rendono simultanea la pre- 
senza di molte immagini, perchè le parti inutili 
allontanando, permettono che nel medesimo 
istante altri oggetti ed immagini corrano a pre- 
sentarsi , quando che se con parole proprie si 
esprimessero, una sola alla volta potrebbe forse 
esprimersi e concepirsi. Rendono dunque più 
padrone lo scrittore d’ imitare la natura col 
distinguere , avvicinare e far risaltare gli og- 
getti in quella maniera che producano il mas- 
simo d’ impressione , il più vivo , cioè il più 
chiaro e il più distinto possibile. 

Così le parole proprie esprimenti sensazioni 
uniformi e indefinite saranno accoppiale con 
figure e traslati che aumentino e moltiplichino 
la copia delle idee • e le parole proprie espri- 
menti parti varie e complicate lo saranno con 
figure e traslati che sciolgano gli oggetti ia 
sensazioni semplici , similari ed uniformi. 

In parlando di questi traslati, non ho voluto 
magistralmente discendere al noioso e minuto 
dettaglio di tutte le loro differenti specie: in* 

Beccai ia. Dello Siile. 6 
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dicaudone l’uso ad uno ad uno, basteranno agli 
ingegni sagaci quelle poche applicazioni che ho 
fatto sopra alcuni di essi per cogliere in un 
baleno la maniera di applicare questi principj 
a tulli gli altri. Chi vuole istruire con sicu- 
rezza , fa sempre meglio quando non ammette 
fra i particolari dettagli che quelli soltanto ne- 
cessarj per discendere a dimostrare j principj 
generali, e lascia l’applicazione di tutto il re- 
sto a chi ama di seguire una qualunque serie 
di cognizioni. La fatica che noi siamo forzati 
di fare incatena 1’ attenzione . e nello stesso 
tempo si fanno simultaneamente le due ope- 
razioni elementari di ogni disciplina, l’istru- 
zione e l’esercizio, che , disgiunte, sono lente, 
ingrate e difficili; riunite, riescono pronte, 
piane e dilettevoli. Per lo contrario , se l’ap- 
plicazione è fatta tutta dall’istitutore, la mente 
uostra meramente passiva con eguale faci- 
lità riceve e dimentica ; e restando superflua 
una parte meno occupata dall’attenzione, que- 
sta dall’espansiva vivezza degli oggetti presenti 
▼iene preoccupata. Noi che prendiamo mag- 
giore interesse alle cose nostre che alle altrui ; 
che alla facilità ci abbandoniamo ; che le pic- 
ciolo resistenze rinvigoriscono, e la reattiva 
forza dell’animo nostro agli ostacoli opponiamo, 
noi non daremo mai l’energia tutta dell’animo 
nostro in balia di un terzo, lasciando la parte 
più attiva di noi medesimi tutta intera all’azione 
ed alla impressione altrui. Quindi la disatten- 
zione degli uomini alle cose troppo facili e 
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troppo ovvie, disattenzione che tanti errori pal- 
pabili in ogni combinazione di cose anche le 
più interessanti produce, e dalla quale gli uo- 
mini non guariscono se non appunto quando, 
le cose medesime troppo facili ed ovvie, sia 
per qualche accidente , sia artificialmente , si 
rendono più difficili e meno ovvie ad ognnno- 
Così lasciar dunque una parte all’industria ed 
alla fatica di ciascheduno si ottiene , che dive- 
nendo in parte istitutore di se medesimo, l’at- 
tenzione si rende più alacre , e 1’ effetto è pia 
intrinseco e più costante; questa essendo l’isti- 
tuzione della natura la meno umiliante , 1» 
meno noiosa e la più durevole.. Se il bisogna 
è stato il padre ed il motore di tutte le in- 
venzioni umane; sarà sempre vero che ogn’isti- 
luzione dovrà sottrarre una parte delle cose 
ch’ella potrebbe comunicare, perchè si sviluppi 
in chi s’istruisce l’ indispensabile bisogno della 
curiosità- 


CAPITOLO Vlir* 

Delle altre Figure.. 

Vi sono figure di parole che non sono tra*- 
slati, ma che lo sono delle parole proprie y 
queste vertono intorno non al significato delle- 
idee medesime, ma intorno alla corrispondenza 
che il suono e la collocazione delle parole 
hanno colle idee ebe rappresentano. La mede- 
sima analisi delle nostre idee ci guiderà faeii- 
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mente alla teoria di tali figure. Se si trovi una 
idea dominante in una serie di altre idee che 
debba successivamente paragonarsi colle altre , 
egli c chiaro che dovrà ripetersi la parola che 
la esprime ogni volta che dovrà replicarsi l’idea, 
perchè importando mollissimo la facilità del 
concepimento, e 1’ identica rappresentanza di 
una tale idea accoppiata successivamente eoa 
altre diverse, la parola dovrà essere immuta- 
bile ed identica, acciocché non si alteri, col 
cangiarla nella mente , nè la forza nè la qua- 
lità dell’impressione; ed alterata sarebbe se di- 
verse parole destinassimo a replicare la mede- 
sima idea ; primo , perchè non vi sono parole 
diverse significanti precisamente lo stesso, come 
da eccellenti scrittori è stato dimostrato; secondo, 
perchè quand’anche ve ne fossero, doppia fatica 
sarebbe nella mente nostra, proclive ad argo- 
mentare diversità di cose dalla diversità delle 
apparenze, il fare il doppio paragone, prima 
della diversa parola colla medesima idea da 
tutte egualmente significata, poi di questa idea 
colle diverse e successive del discorso. 

Per lo contrario , dovremo cangiare i suoni 
della medesima idea quando si tratti eh’ essa 
sia complicata e difficile, ch’essa debba ingran- 
dirsi, che si paragoni non con molte per farne 
vedere I’ identità di essa con la diversità delle 
altre , ma con un’altra per mostrarne la per- 
fetta somiglianza e la dissomiglianza. Perchè in 
questi casi la diversità dei suoni non cou fonde 
l’aUenzioLe, ma bensì la ristora, ritornando la 
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mente alle cose medesime con varietà di sen- 
sazioni ; e stante la moltiplice e diversissima 
maniera, con cui le associazioni si formano nelle 
diverse. menti umane, fra la varietà delle espres- 
sioni troverà ciascuno quella che le è più pro- 
pria e famigliare. 

Nè è da temersi che questa varietà produca 
prolissità e noia, perchè lo Stile riesce noioso 
e prolisso quando la massa delle parole, o sia 
de' segni rappresentatori , sia maggiore della 
quantità d’ idee rappresentate; e per idee rap- 
presentate intendo quelle a cui l’attenzione si 
applica , nulla essendo quelle dalle, quali si 
allontana e ritira. Sia dunque la soverchia ri- 
petizione delle medesime, sia la trivialità e la 
poca importanza di quelle , quando tali sono 
che la mente disattenta le rifiuti , allora , re- 
stando sempre la massa delle parole, siano 
lette, siano ascoltate, maggiore della quantità 
d'idee ricevute, e per conseguenza interrotte da 
indifferenti distrazioni, le impressioni rese dis- 
uguali e troppo disparate riescono dolorose e 
spiacevoli. Ma la varietà delle espressioni desti- 
nate a replicare nella mente la medesima idea 
importando varietà di idee accessorie , perchè 
diversità di sinonimi non può altro significare 
che diversità di accessorie ad una medesima 
principale, la quantità delle idee sarà sempre 
o eguale o maggiore della quantità delle espres- 
sioni; e perciò, quando opportuna, nè ingrata, 
nè spiacevole per questo titolo. Quindi l’ascen- 
dcre per gradi o il discendere sarà essenziale 
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nello Stile, quando tutte le idee che Formano 
la gradazione debbano essere espresse ; e deb- 
bouo esserlo quando la natura delle idee prin- 
cipali richiegga d’insistere su di una moltitudine 
d’idee analoghe: ma quando questa insistenza 
d’ idee analoghe non sia richiesta dalle idee 
principali, e che questa gradazione fosse sem- 
plicemente accessoria , allora sarà meglio sop- 
primerla , e lasciare che si risvegli nell’animo 
coll’ esprimere fortemente gli estremi. 

Abbiamo già detto essere gli oggetti fidici il 
legame comune delle differenti affezioni degli 
uomini, ed ancora delle differenti maniere di 
sentire di ciascun uomo per se medesimo. 
Quando dunque un’espressione sarà tale che 
leghi due serie diverse di sentimenti e di affé- 
zioui, ed anche di immagini, la ripetizione della 
parola legante, «osicehè la medesima finisca e 
la medesima cominci le due serie, sarà bellis- 
sima , perchè , replicandola immediatamente , 
sarà resa più forte e più ricca la seconda serie 
d’ idee dal ripetersi nella mente le idee della 
prima. 

Le parole poi morali e complicate saranno 
ripetute, quando esse siano dalle altre accesso- 
rie talmente abbellite , che possano nello Stile 
essere ammesse; anzi , se molte siano le acces- 
sorie fisiche e sensibili che intorno ad un’ idea 
complessa si addensano, perchè l’attenzione 
non sia strascinata dietro oggetti estranei , do- 
vremo ripetere le espressioni complesse, divi- 
dendo ciascuna porzione di immagini, propor- 
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zionalmenle alla natura loro ed alle altre leggi 
sovr’ indicate , per ciascun membro della ripe- 
tizione. 

Credo di avere sufficientemente indicate le re- 
lazioni che possono avere, sì la diversità come 
l’uniformità delle parole, per esprimere la me- 
desima idea col nostro principio generale. Non 
minore e non meno evidente 1’ avranno quelle 
figure che servono a sopprimere nel discorso 
molle parole , in vece di aggiungerne e di ri- 
peterne. Tutte le parole che non aggiungono 
chiarezza al discorso, che non istainpano nuove 
impressioni, e che non guidano l’attenzione a 
nuove e diverse maniere di sentire , dovranno 
essere soppresse. Questa è la ragione che fa 
sopprimere i verbi che affermano la medesima 
cosa di molti soggetti, che senza di ciò ne sop- 
prime moltissimi , quando i nomi necessaria- 
mente li richiamano senza equivoco e senza 
oscurità , che le particole , le congiunzioni e 
tutto il corredo delle parole grammaticali om- 
mette spessissimo, serrando in uno spazio più 
angusto ed in tempi più rapidi le espressioni 
e le parole significanti idee e sensazioni. 

Tutte le idee si associano nella mente per 
alcuni legami reali , ma finora a noi ignoti ed 
occulti; e gli oggetti esteriori che somministrano 
tali idee, sono tra loro o coesistenti o succes- 
sivi, e variamente uniti e disuniti. Le parole 
grammaticali, quelle, cioè, che immediatamente 
non rappresentano nè sensazioni nè affezioni, 
siano semplici siano complesse, fanno l’ufficio 
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sia di manifestare esteriormente i legami di as- 
sociazione interna delle idee, sia di esprimere 
la coesistenza e la successività , la unione e la 
disunione degli oggetti esteriori. Ora molte 
volte accade, che molli oggetti sono uniti in na- 
tura e non sono così facilmente associati nella 
mente , e molte volte sonovi oggetti associati 
nella mente che non sono uniti in natura. In 
questi casi le parole grammaticali saranno ed 
utili e necessarie ancora per la chiarezza, ed 
aggiungeranno forza allo Stile , perchè segne- 
ranno fortemente quella combinazione d’ idee 
accessorie e principali che si vuole esprimere. 
Ma quando 1’ associazione delle idee vada di 
pari passo colla unione o disunione naturale e 
consueta degli oggetti, le parole grammaticali , 
potendo essere soppresse , salva la meccanica 
regolarità della sintassi , renderanno debole e 
noiosa e ripiena , per così dire , di vuoti e di 
fessure la tessitura del discorso. 

Sono dunque, lo ripeto, utili tali parole 
quando segnino unione o disunione, coesistenza 
o successività non solita, non costante, non fa- 
cilmente preveduta, o non associata, o associa- 
bile facilmente nella mente nostra. In tutt’altra 
occasione saranno atte solamente a disgiugnere 
ed allontanare le idee , disgiugnimento ed al- 
lontanamento che aliena l’ attenzione, che la 
stanca volendosi sostenere , che rendendole 
troppo rari i piaceri che le son proprj , si ri- 
butta d’ una fatica senza premio , e di uno 
stento che la distrae dalla più interessante 
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considerazione delle cose presenti. Questo dis- 
giugnimento ed allontanamento delle idee non 
sarà utile se non allora, eh’ essendo alquauto 
complicata ciascuna delle idee, sia necessaria 
una certa distanza, la quale dia spazio e tempo 
alla mente di abbracciarle nella loro totalità 
ed estensione; allora le parole grammaticali 
nulla significanti possono giovare ad interse- 
care il discorso , e ad interporsi Ira tali idee , 
dando respiro e comodo all’ attenzione. 

Un esempio si può qui allegare in proposito 
di ciò. Virgilio nelle Georgiche dice : 

« Saepe etiam sterile s incendere profuil a^rot , 

Aique leves stipulas crepitanlibus urere flammis. 

Sciogliamo questo secondo verso, aggiuguendo- 
gli le parole grammaticali ch’ei può ammettere, 
dicendo così: atque stipulas, quae sunt leves , 
urere flammis, quae sunt crepitantes. Svanisce 
ógni bellezza di quel bellissimo verso , perchè 
la doppia inserzione delle parole grammaticali 
quae sunt allontana e separa troppo le acces- 
sorie dalla principale , e fra di loro ; ciò che 
prima era un colpo simultaneo d'impressioni , 
non è più che una lenta successione di sensa- 
zioni nude ed isolate. 

Questo verso ci darà campo a riflettere come 
ogni idea accoppiata ad una qualunque altra 
idea suppone necessariamente un giudizio, il 
quale talvolta si esprime e talvolta è soppresso, 
perchè queste idee non potranno chiamarsi ac- 
coppiate nella nostra mente , se non sono si- 


Digitized by Googte 



DELLA NATURA 

multaneamenle da quella considerate; il che 
suona lo stesso che giudizio e paragone, che 
altro non è se non attenzione a due idee con» 
presenti nella mente; dunque tutte le accessorie 
che si aggiungono alle principali, le accessorie 
delle accessorie medesime possono essere sciolte 
in altrettante proposizioni particolari ed inci- 
denti, ciascuna delle quali, rispetto a se mede- 
sima, sia idea principale, ma non lo sia ri- 
guardo a tutta la serie delle idee contenute nel 
discorso. Tali sono le due quae sunl leves e 
quae sunl crepitantes nel succennato verso di 
Virgilio: ma questi, siccome sono giudizj rapi- 
dissimi ed abituali della mente nostra , così 
sarebbe stato superfluo, anzi noioso di allun- 
gare quest’operazione deH’intellelto coll'esporre 
grammaticalmente e logicamente quelle due ac- 
cessorie di leggerezza e di strepito che caratte- 
rizzano quell’ abbruciamento : ma spesse volte 
accade che le idee principali sono talvolta 
espresse come accessorie ; e quantunque essen- 
ziali alla serie tutta del discorso, pure soppressi 
tutt’i legami grammaticali e logici, si uniscono 
come aggiunti , e si rinchiudono nelle espres- 
sioni e fra le accessorie di un’ altra più prin- 
cipale idea. Mille esempj potrebbe fornire Ta- 
cito di questa maniera di scrivere , maniera 
che è una delle caratteristiche primarie dello 
Stile di quel grand’uomo. In questa forma lo 
Stile diventa serrato e pregno d’idee; poche 
parole , ma sostanziali feriscono e penetrano 
profondamente 1’ animo , e le cose scritte di 
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questa foggia non isvolazzano intorno alla su- 
perfìcie della immaginazione, ma s’internano 
in quella , e diventano a poco a poco parti 
essenziali della nostra maniera di pensare. 
Pure, siccome le idee e le espressioni divengono 
un poco più complicate scrivendo in questa 
maniera , di quello che separando ciascuna 
principale, e circondandola di pure accessorie; 
così Stili di questa sorte richieggono attenzione 
e perspicacia d’ intelletto ad intenderli e gu- 
starli. Non sono dunque Stili popolari , ma di 
uomini colti e pensatori: la percossa interiore 
che l’animo ne risente è grande e viva, ma 
non immediata, cioè richiede un picciolo sforzo 
della nostra mente, un movimento dalla nostra 
parte, onde, per cosi dire , noi ci avanziamo 
verso lo scrittore; il che è per lo più contrario 
all’ordinaria maniera di sentire degli uomini, i 
quali se non sono stimolati dal bisogno , vo- 
gliono che la sensibilità loro sia sempre passiva 
c strascinata dagli oggetti , ed amano piuttosto 
di lasciarsi trasportare dalla corrente delle im- 
pressioni , che dirigere essi medesimi i proprj 
sentimenti, ascoltandosi interiormente, ed ob- 
bedendo a quelle segrete e passcggiere spinte, 
che in una sfeTa più ampia e più ordinata di 
cose li guiderebbe. 

Così grandi e semplici immagini fisiche, che 
interrompono questa sorte di Stili stretti e vi- 
brati , serviranno di mirabile soccorso , e di 
grande aumento di bellezza a tutto il fascio 
delle idee. 


« 
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CAPITOLO IX. 

Delle diverse specie di Stili. 

Abbiamo cominciato a vedere una delie ca- 
ratteristiche essenziali che distinguono uno Stile 
dall’altro ; vediamo se i nostri principj ci for- 
niscono precise definizioni dei varj aggiunti con 
cui ordinariamente si distinguono gli Stili dei 
diversi scrittori. 

Molti di questi Stili prendono il loro nome 
dalla natura delle immagini e delle idee ac- 
cessorie che dominano in quelli , e questi non 
hanno quasi bisogno di schiarimento; molti al- 
tri prendono il nome dalla maniera, con cui lo 
scrittore combina le idee accessorie, e dalla qua- 
lità dell’impressione che, qualunque cosa rap- 
presentino, sono atte a risvegliare negli animi. 

Così chiameremo Stile fluido. ( prescindendo 
dalla scorrevole armonia de’ suoni e dal volu- 
bile e non interrotto concento di parole) quello 
ch’eccita nell’ animo un’ impressione analoga a 
quella , che il molo de’ fluidi eccita ordinaria- 
mente in noi, cioè un moto equabile ed uni- 
forme. Sarà dunque fluido quello Stile, in cui 
le accessorie saranno di egual forza e di egual 
importanza costantemente , cosicché le impres- 
sioni non sieno diseguali ed interrotte, ma l'una 
non prevalendo sopra dell’altra, abbiano una suc- 
cessione continua e sempre eguale. E se lo Stile 
fluido dovrà discendere a minori impressioni 
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o ascendere a maggiori, lo farà per leggiere ed 
impercettibili diminuzioni o accrescimenti. 

Lo Stile couc iso sarà quello in cui le idee 
principali , accompagnate da poche accessorie , 
ma importanti, si succedono rapidamente , e 
quando si destino più idee di quello che si 
esprimano con parole. Lo Stile è conciso e 
chiaro , quando le espresse destano necessaria* 
mente le taciute; e oscuro quando di più idee 
taciute è incerta, seuza essere indifferente per 
chi legge , la scelta. 

Lo Stile è diffuso quando sono ripetute le 
medesime idee accessorie, e quando ve ne siano 
molte che pochissimo differiscano tra di loro. 
Lo Stile è diffuso non tanto per la moltitu- 
dine, quanto per la poca importanza delle idee 
accessorie relativamente alla principale. 

La nobiltà, la gravità, la maestà dello Stile 
sono qualità che non differiscono essenzialmente 
tra di loro. Chiamasi nobiltà di Stile quando 
nello scegliere le accessorie noi sceglieremo 
quelle che non sapranno suggerirci che idee 
non comuni uè popolari ; quelle che hanno , 
per così dire , un’ illustre genealogia , che non 
sembrano derivare dalla comune ed ampia sor- 
gente dei pritnarj piaceri dei sensi ; ma che 
nascondono questa comune origine col corredo 
di affezioni e d’immagini più rare, più delicate 
e meno semplici. 

Lo Stile è grave poi quand’.oltre le succen- 
nate qualità , le accessorie sono importanti , e 
di una importanza piuttosto morale che fisica. 
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di una importanza che riguarda piuttosto le 
conseguenze e le relazioni delle cose , che non 
le qualità loro piacevoli o. dispiacevoli. Questa 
sorte di Stile risveglia una moltitudine d’idee, 
ma poche ne esprime, e quelle poche tali non 
sono che , avvicinando tra di loro le qualità 
sensibili delle cose , vi dipingano 1’ oggetto,. o 
risveglino nell’animo affetto e passione, ma 
sibbene quelle che rispingauo la mente da 
questa piu viva mauiera di sentire ad una più 
elevata c più estesa, per cui gli oggetti si vcg.- 
gono meno distinti , e fanno un’ impressione 
meno separata e particolare che generale ed in 
massa : in questa sorte di Stili non si esclu- 
dono le immagini fisiche, ma appena accennate; 
un’altra accessoria vi rispinge nella folla delle 
idee morali e complicate. La verità di ciò s.i 
può vedere considerando attentamente i primi 
tre versi del terzo libro dell’ Eneide : 

Postquam res Àsiae, Priamique evertere gtntem 

lmmerìtam visum Superi s, cecidiique superbum 

Uhm , et omiiìs humo fumai Neplunia Troja. 

Dove si può vedere quanta folla d'idee, e quanto 
importanti siano l' espressioni di res Asìae , 
visum Superis, Priami genlem immeritam ever- 
tere ; e la grande immagine fisica omnis humo 
fumai Neptunia Troja, corretta ed allontanata 
nella fantasia del lettore coll’ aggiunto di Nep- 
tunia , che nelle origini Troiane vi spinge ; e 
la natura dell’ immagine medesima , semplice , 
niente complicata, indicante il fine di un gran 
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fenomeno, ma non risvegiiante l’idea di un al- 
tro contemporaneo. 

Quasi perfettamente simile a questo è lo Stile 
maestoso; colla differenza però che la qualità 
dominante non è tanto la importanza ed il 
peso degli oggetti, quanto il punto di vista da 
cui lo scrittore li contempla egli espone. Nello 
scegliere i lati serj delle cose, egli non si ferma 
nelle figure le più vive e le più energiche, ma 
che dimostrano l’impressione di chi scrive , e 
però la sua dipendenza dagli oggetti, ma quelle 
piuttosto che poco avvilite dall’uso, o piuttosto 
poco associate sono con idee troppo piacevoli 
o troppo forti, energiche e sensibili. Egli non 
cerca l’aspetto il più luminoso ed il più inte- 
ressante degli oggetti, celandone i lati tenebrosi 
e deboli ; ma esprime quelle idee che possono 
essere comuni , e risvegliare ambedue i lati, 
onde destino negli animi altrui l’opinione di 
un certo equilibrio di passioni, e di una certa 
equanime indifferenza di sentimenti che lo mo- 
strano superiore alle cose tutte. A chi vede un 
olir’ uomo superiore a quelle cose, da cui egli 
si riconosce dipendente , sorge nell’ animo un 
timido sentimento d’inferiorità che chiamasi ve- 
nerazione , e maestoso e grave chiama colui 
che sa presentargli immagini di tal natura. 

Per lo contrario , chiamasi patetico o appas- 
sionato quello Stile, nel quale le aceessorie tutte 
indicano l’affetto e l’impressione che soffre da- 
gli oggetti chi scrive. Non v’è in natura oggetto 
ridente e consolante, che non abbia un lato se- 
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rio e tormentoso. Il dolore si diffonde larga- 
mente per tutta la catena degli esseri sensibili. 
Rispinto incessantemente , incessantemente ri- 
torna; a tutti serve di stimolo, cbe li sollecita 
ad allontanarsi dal presente, ed a spingere l’in- 
quieto sguardo nell’avvenire; mentre il piacere 
nel seno dell’inoperosa voluttà facilmente ad- 
dormentando gli uomini , non sarebbero spinti 
a quella progressiva serie di mutazioni e vi- 
cissitudini , da cui dipende lo sviluppamelo 
dell’umana perfettibilità, ed insegnandoci a so- 
stituirci ai nostri simili , stringe sempre più le 
relazioni morali, dallo quali 1’ amore non ra- 
gionato di noi stessi ci allontanerebbe. Dunque 
gli oggetti i più ridenti ed i più allegri pos- 
sono, col considerarne le origini, le conseguenze 
e le circostanze tutte , ricevere le tinte le più 
forti e le più oscure della mestizia e del do- 
lore. Anzi non è mai più bello lo Stile, che 
quando vi sia un tal contrasto, che necessaria- 
mente abbraccia una quautità più grande di 
sensazioni , e nel medesimo tempo più vera e 
più reale. 


CAPITOLO X. 

Dello Siile semplice, medio e sublime. 

Suolsi comunemente dividere lo Stile in tre 
specie: semplice, medio, sublime; delle quali 
specie vaghe e poco esatte definizioni sogliono 
darsi , contentandosi molti di allegare per lo 
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piii eccellenti esempj corredate di fine e belle 
osservazioni > ma particolari , non indicando 
punto ciò che hanno precisamente di distinto / 
gli uni dagli altri, e di comuue ciascun di loro 
in ogni caso. 

Per bene intendere che sia Stile semplice , 
bisogna prima conoscere quale idea gli uomini 
si formino della semplicità ; cognizione cbe 
non ci sarà inutile. Sembra clic semplice e 
semplicità sia in opposizione a composto e a 
complicatezza , come uno è opposto a più, e 
unità a pluralità; con questa differenza però, 
che unità e pluralità possono applicarsi ad og- 
getti che siano indipendenti gli uni dagli altri, 
c semplicità e complicatezza ad oggetti sola- 
mente che dipendano tra di loro. La semplicità 
richiama dunque necessariamente più oggetti 
al paragone , e chiamasi semplice quello che è 
composto di minor numero di parli meno di- 
verse e più uniformi tra di loro. Uno dunque 
rappresenta la quantità; e semplice, la qualità 
delle cose; una cosa può dirsi una, e può es- 
sere compostissima nello stesso tempo, perchè 
tale allora si dirà quando non se ue consideri 
la moltitudine e la diversità delle parti ; ma 
prendendola in massa, senza ulteriore analisi 
si prende per comune misura di molte altre ; 
per lo contrario , una cosa semplice e nume- 
rosa può essere semplice, purché le parti di 
essa siano poco diverse , anzi tanto più sem- 
plice apparirà, quanto saranno più grandi ma 
più unifor/ni. Dovremo però qui incidentemente 

Beccaria. Dello Stile. n 
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riflettere , che la rigorosa e matematica unità 
non è realmente dagli uomini compresa, $e non 
nelle sensazioni ultime ed elementari che non 
si possono più oltre dividere , un odore, un 
sapore, per esempio. Le estensioni ed ì con* 
latti simili sono sensazioni semplici ma non 
une , perchè composti di simili ma moltiplici 
punti Asie’, luminosi o resistenti. Quando noi 
dinamo uno l’oggetto composto di molli og- 
getti, allora realmente nell’animo nostro ci si 
manifesta pluralità e moltitudine ; ma conside- 
randoli come simili , li segniamo tutti con un 
nome collettivo che li rappresenti ciascuno in- 
differentemente; e formiamo cosi una specie di 
unità verbale e grammaticale, senza di cui sva- 
nirebbe l’uso delle parole e delle lingue, cioè 
non indicherebbe uua quantità di oggetti con 
un sol segno, massimamente non presenti, ma 
ogni nostro discorso si ridurrebbe, come il lin- 
guaggio naturale degli animali , ad una sem- 
plice manifestazione delle attuali impressioni a 
volontà nostre. 

Quindi le cose più complicate possono ac- 
quistare uua certa semplicità verbale, la quale 
in altro non può consistere, se non nel nascon- 
dere i lati dissimili e diversi, e nel rappresen- 
tare le cose per le loro somiglianze; nel che le 
parole generali e collettive riescono, perché al- 
lora la mente nostra .non eccitata da alcuna 
espressione particolare, nou può abbracciare la 
moltitudine delle cose se non raccogliendone 
le uniformità, ch’esigono un minor movimento 
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ed una minor azione, di quello che in una 
volta la sensibilità nostra è suscettibile. 

Quindi è che i teoremi più grandi, e le più 
classiche verità riescouo semplicissime , perchè 
l’analisi da cui nascono ci conduce sempre alia 
uniformità ed alla somiglianza, e ci soddisfanno, 
e ci riempiono di una certa patetica conten- 
tezza, non tanto per se medesime , quanto pa- 
ragonandole colla diversità e disordine da cui 
siamo parliti; diversità che noi tanto più facil- 
mente consideriamo e concepiamo, quanto più 
la vediamo appoggiata su di uuo stato esteso 
ed uniforme. 

Applicando allo Stile queste considerazioni, 
noi troveremo lo Stile semplice essere quello 
nel quale le accessorie non ammettono che 
quella diversità la quale sia richiesta dalla se- 
rie delle idee principali, non quelle che una 
scelta particolare di esse potrebbe introdurre; 
tali accessorie non dovranno risvegliare nè una 
quantità d’idee, nè suggerire puuli di vista 
moltiplici e diversi delle cose. Una semplice e 
nuda pittura degli oggetti, un’esposizione delle 
qualità loro più apparenti , non delle più oc- 
culte e sconosciute coi nomi loro proprj ; non 
le origini e le conseguenze delle cose , ma lo 
stato attuale di quelle; non i contrasti, le idee 
complesse morali , gli aggiunti significanti rap- 
porti e somiglianze improvvise di cose diverse, 
o differenze occulte ed inaspettate di cose si- 
mili , ma bensì termini complessi di oggetti fi- 
sici , o sia termini appellativi con aggiunti di 
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qualità perinaneiiti: espressioni che siao comuni, 
ma non avvilite dall’uso , il che vuol dire che 
no» risvegliano accessorie disgustose e dispia- 
cevoli , le quali espressioni rendano fluito e 
terminato l’oggetto, ma non eoi mezzo dei tra- 
slati che facciano campeggiare alcuna di quelle 
qualità che ingrandiscono l’idea, e destano nella 
mente idee simili, che aumentano di troppo la 
massa delle sensazioni, facciano un’impressione 
troppo forte e troppo intensa; si richieggono a 
formare il carattere dello Stile semplice. 

La natura delle idee principali deve deter- 
minare l’occasione di servirsi di questo Stile: 
siccom’egli ammette un minor numero di bel- 
lezze , la sola necessità ci deve consigliare a 
servircene ; quindi deve chiaramente apparirne 
il motivo , acciocché gli uomini svogliati e di- 
stratti non gettino uno scritto, al quale il solo 
bisogno di piacere o d’istruzione ha consiglialo 
di ricorrere. Quando dunque le principali sieno 
di tal sorta che non ammettano accessorie as- 
sociate o associabili , che siano interessanti e 
vive; quando queste principali debbano per la 
chiarezza e l’importanza dell’istruzione essere 
molto vicine tra di loro, e che si debba aspet- 
tare più effetto dalla loro combinazione, che da 
ciascuna in particolare; che si parli a persone, 
o in circostanze, nelle quali la folla delle idee 
e delle immagini uon possa essere risvegliata , 
o sarebbe cuulraddi.loria allo scopo che si 
propone ; allora lo Siile semplice debb’ essere 
impiegato. 
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In tutt’allri casi anche l’istruzione medesima 
dimanda ornamenti e bellezze: non basta, per* 
chè l’uomo corra per la strada che noi vogliamo, 
che utile ne sia il fine, bisogna eh' essa mede- 
sima sia dilettevole: non basta in nessuna isti* 
lozione nè letteraria nè poli ica desiderare, pro- 
porre, persuadere ed esigere i fini; bisogna che 
i mezzi stessi siano grati e piacevoli , eh’ essi 
sieno sensibili , che il premio della fatica non 
sia tutto Imitano ed ammucchiato al termine di 
quella, ma distribuito e sparso per la carriera 
tutta che si deve percorrere, perchè trattasi e 
ne' libri e ne’ costumi e nelle combinazioni ci- 
vili di vincere la forza incessante degli oggetti 
presenti , che di sensazioni dilettevoli ci inon- 
dano , e di vincere e cangiare quelle direzioni 
verso delle quali tende ogni momento la de- 
hole nostra natura , cioè il ben essere attuale , 
o almeno così poco lontano, che la mente. con 
poca riflessione vi arrivi. 

A questo fine soddisfà lo Stile medio, quello 
Stile , cioè , nel quale le accessorie abbondano 
e producono il massimo d’impressioni compos- 
sibili tra di loro e con l’idea principale; quando 
le idee principali tali sieno che non abbiano 
bisogno di essere a v vicinate tra di loro; quando 
le idee principali non siano talmente interes- 
santi immediatamente , che da sè sole possano 
reggere o lo debbano senza essere dagli orna- 
menti distratta la loro connessione ; allora noi 
dovremo far uso di questo Stile , che è quello 
che ammette nella maggior loro latitudine ed 
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ampiezza tutte quelle maniere di dilettare che 

abbiamo annoverate in queste Ricerche. 

Noi meglio comprenderemo che sia Stile me- 
dio, quando si sarà chiaramente sviluppalo che 
sia Stile sublime, eh’ è l'estremo dello Stile 
semplice, e perciò talvolta confondesi ed avvi- 
cinasi a quello. Per ciò intendere, vediamo che 
sia realmente sublimità nel concetto degli uo- 
mini. Questa parola , nel senso suo proprio, è 
destinata a rappresentare un luogo estrema- 
mente elevato, che superi l’altezza comune e 
promiscua degli altri corpi , e che da quello 
contemplandoli in un tratto ne scopra una 
moltitudine ai disotto. Applicando un tal con- 
cetto fìsico al sublime dello Stile, diremo es- 
sere sublime quando l’ idea principale sia tale 
che ella campeggi e domini tutte le altre vi- 
cine, e che non le accessorie facciano spiccare 
la principale, e la segnano, la rischiarino e la 
rinforzino nella mente, ma essa in vece sugge- 
risca le accessorie, anzi piuttosto le involva nel 
proprio suo concetto. Essa debb’essere talmente 
elevata, che non suggerisca e non sia associata 
immediatamente colle cose che gli sono vicine 
nel discorso, ina lo sia solamente per mezzo di 
accessorie da lei suggerite e non espresse; iu 
quella maniera che in un luogo estremamente 
elevato i circonvicini oggetti sono al disotto, e 
sono frammezzati da uno spazio tacito e soli- 
tario, per cui gli oggetti circostanti ed inferiori, 
piccioli diventano e spessi, di grandi e distanti 
che sono realmente quando discendiamo al loro 
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livello. Similmente gli oggetti estremamente 
elevati in natura si ristringono nella rima , e 
si allargano verso la base , attorno della quale 
è costipala la folla degli oggetti inferiori. La 
sublimità delle idee deve avere una qualche 
analogia con questa proprietà dei corpi elevati: 
una semplice espressione rappresentante una 
semplice idea debbe essere quella che formi il 
concetto sublime; ma questa semplice idea deve 
risvegliare alcune accessorie, e queste altre più 
numerose, e cosi di mano in mano per modo, 
che la percossa , che l’animo attento riceve da 
tali concetti, vada a poco a poco allargandosi, 
e divenendo vasta e grande coll'eccilare , per 
così dire, un bulicainento di moltiplici e varie 
idee elle sembrino lontanissime dal concetto 
semplice e ristretto espresso nel discorso. 

Se tutte le idee che si racchiudono nella 
sublimità del concetto si volessero esprimere 
dallo scrittore , la sublimità sarebbe perduta : 
primo, perchè la moltiplicità delle parole pro- 
lunga il tempo dell'impressione, ed un'impres- 
sione prolungata è un’ impressione necessaria- 
mente divisa in molte impressioni; non è dunque 
più un’ impressione grandissima e subitanea , 
nou un colpo di luce, che, balenando improv- 
visamente nella mente , scopre ad una gran- 
dissima distanza una moltitudine di oggetti : 
secoudo, perchè Tesprimere con parole le idee 
tutte che dipendono dal concetto sublime, rende 
altrettanto efficace l’ impressione nell’ animo di 
queste, quanto l’ impressione di quelle parole. 
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dal significato delle quali si esprime il concetto 
sublime : perdesi dunque la sublimità , perchè 
tutte le immagini riescono, per così dire, ad uno 
stesso livello. Quando Virgilio dice di Didnne : 

Alto 

Quaesiuil Cado lucem , ingemuitque reperto 

ognuno trova sublime questo concetto , perchè 
sono soppresse tutte le idee che sono relative 
alla terribile e violenta situazione, nella quale 
trovasi la disperata Didont. Ognuno sente ec- 
citarsi in se medesimo una folla di moltissimi 
sentimenti , che agitano confusamente 1’ animo 
nostro, e lo fanno al solo accennarci che fa il 
poeta il cupo gemito della sgraziata regina uel 
cercar la luce del cielo eh’ ella va a perdere 
per sempre; e noi comprendiamo subito 1’ ab- 
bandono dell’amante, la perduta felicità di un 
crescente impero, la fede giurata a Sicheo, tutti 
i progressi di una passione forsennata , quale 
ci è dipinta in tutto il quarto libro della Eneide: 
questi oggetti tutti in un momento solo neces- 
sariamente si risvegliano dentro di noi; e quan- 
tunque ciascuno di per se, per la compagnia 
degli altri, non sia che debolmente solfito, pure 
appunto per ciò fanno in noi l’impressiona di 
una folla di oggetti da un punto elevato e di- 
stante considerati. Se Virgilio avesse lentamente 
sviluppalo tulli questi sentimenti, avremmo 
più chiaramente e più fortemente ciascuna idea 
separatamente compresa ; ma il totale di cia- 
scheduna impressioue sarebbe stato più debole. 
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di questa unica impressione , che tutte insieme 
le riunisce e ne forma un concetto sublime, 
perchè l’indagar dal cielo la luce, e il gemito 
nell’averla trovata, formano la sola espressione 
immediata che ferisce l’animo, dalla quale si 
traveggono rapidamente moltissime idee ; e il 
poco distinto sentirsi di questa moltitudine di 
idee suggerite , mentre con somma evidenza si 
distinguono le idee nel verso sublime espresse, 
aggiungono , anzi formano principalmente la 
sublimità dei concetto, perchè la poca distin- 
zione degli oggetti ci fa giudicar della lonta- 
nanza de’ medesimi. 

Da ciò si vedrà , in primo luogo , che non 
può ammettersi uno Stile costantemente su- 
blime, perchè eccederebbe i limili della nostra 
comprensibilità , ed alla line dovremmo essere 
sazj e stanchi. Questi, slanci vigorosi ed arditi 
debbono essere sparsi opportunamente quando 
il bisogno e l ’ opportunità lo richieggano. Si 
vedrà parimente come dalla maggior parte di 
chi ha scritto in questa materia sia stata con- 
fusa la copia , la magnificenza , Ja grandezza 
dello Stile e delle idee colla sublimità : una 
serie di oggetti sublimi troppo vicini tra di loro- 
si offuscherebbero reciprocamente, intercettan- 
dosi a vicenda la vista degli oggetti circostanti; 
così una serie di concetti sublimi o sarebbero 
simili ed analoghi tra di loro , e ripetendo le 
medesime idee lauto più facilmente, quanto più- 
sublimi sono, produrrebbero ripetizioni e noia; 
o molto differenti tra di loro, ed incrociccbia» 
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menti e confusioni di idee sarebbero reffetlo 
di un tal lusso di sublimi concetti. Dunque lo 
Stile medio quello sarà che ingrandisce e rav- 
viva ed auima ed abbellisce gli oggetti , ma 
senza elevare alcuno particolarmente molto ai 
disopra del comune livello, o, per dir meglio, 
nella loro realità, o senza deprimerli e nascon- 
derli troppo, perché non danneggino una idea 
principale che uou può, se non con altre unita, 
interessare od esser utile. 

Non sarà inutile il qui notare non esservi 
Stile particolarmente appropriato ad un tal ge- 
nere di componimenti piuttosto rhe ad un tal 
altro , nè questi richiedere esclusivamente una 
sola sorte di Stile, se non quando le circostanze 
delie persone a cui si parla non lo richieggono; 
nè la proposizione contraria può essere intesa 
se non moderata in questo senso , che alcuni 
generi di componimenti, non essendo per Io 
più destinati che ad un tal genere d’idee, per- 
chè queste determinano le qualità dello Stile r 
così può dirsi che tali componimenti tali Stili 
richieggono. 


CAPITOLO XI. 

Di altri generi di Stili. ■ ' 

Egli è facile il definire che sia copia , ma- 
gnificenza , grandezza , energia e forza di Stile. 
L’ opulento , il magnifico , il ficco occupa una 
mezza città iulorno ai suoi piaceri, ai suoi ad- 
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dobbi, ai trattamenti ch'egli fa: tutte le arti e 
tutte le produzioni a gara gli con tribù iscono ; 
ed egli tutto mette in mostra con pompa e con 
isplenJore; niente vi lascia desiderare ed in- 
dovinare , ina sibbene cerca di prevenirvi nei 
vostri desiderj e nelle vostre conghietture. Tale 
sarà lo Stile copioso e magnifico: un’abbon* 
danza d’idee accessorie tutte sensibili ed inte- 
ressanti, prese da tutte le sorti di oggetti, una 
varia profusione d’ immagini e di sentimenti 
inondano l’animo di chi legge , ed una rapida 
successione di piaceri lo incantano in maniera 
che poco resta all’immaginazione di forza, onde 
risvegliare da sè stessa idee accessorie ed asso- 
ciate. Tutto è prevenuto dalle espressioni dello 
scrittore , che vi trascina dietro la corrente 
delle sue idee. Non è che in questi Stili non 
vi siano idee semplicemente suggerite e non 
espresse ; se non ve ne fossero , non sarebbero 
riempiuti i necessarj vuoti , che la meccanica 
forma della parola lascia necessariamente: ma 
queste sono picciolissime ed ovvie ; onde non 
è questa qualità che prevale e domina in que- 
sta classe di Stili. 

La forza poi e l’energia delio Stile consi- 
stono in uua più stretta relazione che hanno 
le accessorie coll’idea principale sempre richia- 
mata da quelle; onde necessariamenie dimanda 
poche espressioni , e 1’ attenzione nostra , non 
estesa e trasportata senza intervalli e dimore 
dietro idee variamente interessanti, ma concen- 
trata e fermala da un’ espressione eh’ esprima 


Digitized by Google 



lo8 DELLA. NATURA, 

chiaramente una stretta collezione di idee, eia- 
scuna delle quali richiama la mente alla idea 
principale, e dove le idee suggerite, seuza essere 
espresse, debbano avere un rapporto maggiore 
e più forte coll’ espressione. 

La grandezza poi delio Stile sarà ancora fa- 
cilmente intesa se si consideri che noi chia- 
miamo grande un oggetto molto esteso; non 
basta che molti sieno gli oggetti , bisogna che 
formino un tutto di grande estensione. Un og- 
getto fisico, qualunque, vale a dire, riguardo a 
noi uu fascio di sensazioni , se sia variato e 
diverso ne’ suoi componimenti, non sarà mai 
chiamato uno, se non vi sia una sensazione 
sempre simile a se medesima, che si ripeta 
tante volte quante sono le parti varie dell’ og- 
getto, e vi serpeggi per entro a legare ed unire 
con sé medesima tutte queste parti. Ora un 
oggetto, anche vario e composto, sarà come 
grande concepito, quando ampia e molto sensi* 
bile sia questa sensazione legante e formante 
l'unità dell’oggetto ; dico solamente ampia e 
sensibile, non mettendo per qualità dominante 
l’euergia e la forza di tali sensazioni ; e d’idee 
ampie e leganti varietà d’ idee , e sensazioni 
formanti oggetti uni e grandi , -debbono essere 
composte le accessorie espresse , che formano 
grandezza di Stile. Si troveranno grandi questi 
due versi d’ Ovidio : 

Regia Solit erat sublìmibus alta columnis, 

Clara micanu auro , et fiammas imitante Pjrropo 
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essendo le idre simili , e ripetenti sè stesse di 
colonne di ero , quelle rhe legano e si romba» 
ciano con tulle le parti varie e moltiplici di 
una reggia. 

Ora , come tempo e spazio non sono sensa- 
zioni, ma solo successione e coesistenza di sen- 
sazioni diverse e moltiplici ; così quelle parole 
ch'esprimono più oggetti, come un solo senz’al- 
tro legame comune cbe di tempo e di spazio , 
non contribuiranno alla grandezza dello Stile 
se non vi s’inserisca un’idea reale e comune ; 
tutti questi oggetti e queste espressioni quauto 
maggior numero di oggetti parziali e più di- 
versi racchiudono, tanto più acquistano di bel- 
lezza e di grandezza con quest’ aggiunta. 

Non è così facile il delinire la mollezza e la 
delicatezza dello Stile, qualità che hanno un 
effetto tutto diverso dai precedenti, sempre 
però dipendente dal nostro principio , che va- 
riamente si modifica colle diverse combinazioni 
d’idee accessorie tra di loro e colle principali. 

Le sensazioni eccitate da corpi molli sono 
sensazioni sorde e poco vivaci , e lentamente 
succedentisi. Applicando allo Stile tali pro- 
prietà di corpi molli, diremo essere quello nel 
quale le idee non sono tessute Ira di loro per 
mezzo di accessorie che le richiamano forte- 
mente, > confini delle quali sieno marcati e pre- 
cisi per mezzo delle qualità dominanti espresse, 
e di quelle che concentrino tutta 1’ attenzione 
verso un oggetto, ma di quelle che debolmente 
richiamano le principali e le altre accessorie , 


Digitized by Google 



Ito DELLA NATURA 

che con le richiamano immediatamente , ma 
per mezzo di altre, e per i iati meno vivi de- 
gli oggetti , ma per quelli che sono i piu de- 
boli e sfumanti: molte debbono essere le idee 
espresse , e piuttosto analoghe senza essere no* 
iose, acciocché l'attenzione si allarghi e si am- 
mollisca , per così dire , senza irrigidirsi alle 
percosse di espressioni troppo forti e troppo 
marcate; onde saranno permessi i vuoti e gli 
intervalli di silenzio tra uu' idea e l’altra, più 
che in ogni altra sorte di Stili , per mezzo di 
qualche espressione superflua e sinonima, onde 
con maggiore lentezza le idee si succedano. 

Delicata poi noi chiamiamo una cosa che fa* 
rilmente si contamina « si logora, se sia forte- 
mente toccata e maneggiata , onde da mani 
leggiere e delicate vuol essere trattata ; perciò 
delicatezza di Stile quella sarà eh’ esprime le 
idee per mezzo di accessorie che appena ac- 
cennino la principale, che la circondino, per 
così dire , e la risveglino , ma non la espri- 
mano, e che mostri una certa diligenza e pre- 
mura nello scrittore, nell’evilare le qualità do- 
minanti e principali delle cose. Chiaro apparirà 
in questo luogo che le cose e le idee principali, 
e le circostanze in cui sono enunciate, deter- 
minar debbono la qualità delio Stile : perchè 
delicatamente saran toci hi quegli oggetti che 
avendo frammiste qualità o disgustose od offen- 
sive, sia fisicamente sia moralmente, con qua- 
lità piacevoli , belle o desiderabili , noi cerche- 
remo^ i celare e nascondere le prime e di 
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esporre le seconde; oppure quando la necessità 
e la serie delle idee ci sforzi a suggerire tali 
idee disgustose, allora appena appena tocche» 
remo di volo ciò che è necessario , facendo 
scorrere con immagini anche aliene la fantasia 
dall* oggetto pericoloso e delicato. - 

Così la mollezza dello Stile sarà impiegata 
dove una lunga e viva attenzione , prima so- 
verchiamente esercitata, richiede traticuimento , 
ma non faticoso ed intenso ; o dove le idee 
principali siano talmente voluttuose e piace- 
voli, che abbiano bisogno piuttosto di essere 
indebolite che rinforzale. Egli è superfluo il qui 
annoverare tutt’ i possibili casi : a me basta di 
mettere su la strada chi ha forza di percorrerla 
da sè stesso; a me basta di dirigere l’elettrica 
fiamfna degli ingegni verso questi oggetti , e di 
lasciare il restaule alla collisione ed al fer- 
mento delle idee de' miei lettori. 

llavvi un’altra sorte di Stile, del quale non 
so se noi altri Italiani potremo fornir 1’ esem- 
pio , lo Stile, cioè , che dai Francesi chiamasi 
naif, e che noi chiameremmo Stile di natura- 
lezza e di bonarietà , se questi vocaboli non 
iscandalezzano le purissime orecchie de' parolai, 
e non peccano contro l’ etichetta della lingua 
nostra. Noi chiamiamo bonarietà quella qualità 
deli’ animo che lo stimola a manifestare i suoi 
peusieri , oltre anche l’ esigenza della più rigo- 
rosa sincerità che nei soli confini del vero si 
ristringe, non però tutt’i veri palesa e manife. 
sta. I pensieri del buon uomo gli sgorgano dal- 
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l’auimo ispidi e selvaggi, quali nacquero, non 
puliti e leccati dall’ arte e dallo studio. Niente 
in lui si scorge di premeditato e lontano, tutto 
è presente e vicino: nessun indizio di sforzo e 
di ritegno segnano in lui lo stento e la diffi- 
co!^; ma bensì movimenti tutti spontanei, una 
certa anima , un cerio vigore in quasi tutte le 
cose, una profonda indifferenza in quelle po- 
che alle quali egli si sottrae, manifestano ad 
ogni tratto I’ apertura dell’ animo e la facilitò 
del suo carattere. Egli tratta seriamente anche 
le più picciole rose , e perciò appunto le pie- 
croie cose gliene suggeriscono delle grandi ed 
importanti , rbe senza quasi accorgersi di dirle 
sorprendono gli astanti. Siccome le cose stesse 
e la presenza degli oggetti lo' strascinano quasi 
a lor piacimento ; cosi egli è ben lontano di 
esser sagace e diffidente calcolatore degli effetti 
e conseguenze delle cose; e in vece è un eccel- 
lente pesatore delle qualità loro piacevoli o 
dispiacevoli : non è dunque di quegli uomini, 
pei quali ogni detto o fatto proprio o d’altrui 
è una linea che tende ad un centro, un mezzo 
diretto ad un fine, un oggetto di esame e di 
ponderazione per la loro felicità : la stima e 
1* approvazione degli altri è per lui un effetto 
necessario , al quale non tende direttamente , 
al quale non pensa, della privazione del quale 
non s’offeude, e appena quasi s’accorge, per- 
chè dell’affetto ch’egli prende alle cose ed alle 
qualità loro è spinto all’ azione piuttosto , che 
da questo mobile mutabile ed arbitrario: duo- 
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que nelle sue azioni e parole nulla si scorge 
di preparato e di artificioso , nulla che indichi 
un amor proprio diffidente, osservatore ed au- 
cupe dei delti e delle dimostrazioni altrui este- 
riori di stima e di lode. Egli parla volentieri 
di sè medesimo, perchè parla come pensa; 
quindi riesce più grato e più ricercato degli 
altri , perchè tranquilli lascia gli amori proprj 
altrui , e gli affetti e i capricci loro , e tutti 
quei minimi gusti ed interessi che variano e 
tessono il fondo uniforme della vita nastra ; e 
non si chiamano affari perchè non sono dure- 
voli , sono più al largo con un uomo di tal 
tempra , che non con altri di un umor più 
predominante e più difficile. Facile sarà quindi 
il conoscere che sia lo Stile di bonarietà , e 
quale impressione faccia nell’ animo de’ lettori. 
Le accessorie saranno non disposte coll’ ordine 
e colla scelta, che è la migliore per ottenere la 
massima impressione in chi legge, ma bensì in 
maniera che indicano tutta la impressione e la 
persuasione dello scrittore, accozzando le più 
picciole alle più grandi idee, le espressioni av- 
vilite dal costume e dalla delicatezza sociale 
colle più nobili ed energiche , rompendo ad 
ogni tratto quell’ esatto filo che ci guida d’ una 
idea nell’altra; abbandonandosi totalmente alla 
corrente delle idee , ancorché principali non 
siano, ma dirigendo sempre sè medesimo o la 
maniera sua di sentire, egli mette affetto, azioae 
o grandezza nelle cose tutte senz' arte e senza 
studio, cioè senza prevedere egli medesimo che 
Beccaria, Dello Stile 8 
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10 faccia , « senza prevenire chi legge. Nasce 
da queste qualità quell’ affetto invincibile che 
ci attacca e ci fa perdere le ore e i giorni del 
travaglio e della gloria dietro libri scritti in 
questa foggia, se pur perdila può chiamarsi un 
Così dolce esercizio dell’animo modificato e mo- 
dellato più dalle impressioni grandi e vigorose 
di una natura libera e padrona , che smunto 
ed assottigliato dai noiosi e servili aiuti del- 
l’arte e delle regole (i). Chi legge Stili di que- 
sta sorte non si accorge di avere un maestro , 
ma un amico. Non entra in diffidenza alcuna 
contro di lui ; non sollevasi alcun ambizioso 
pensiere di esame e di critica che lo vendichi 
dall’ umiliazione che prova al rapido e trion- 
fante succedersi dei ragionamenti di un uomo 
superiore - f ma i difetti con libera franchezza 
lasciati scappare dall’autore, la buona fede con 
cui espone se medesimo , gli fanno perdonare 
la grandezza e la superiorità delle idee, l’istru- 
zione entra secreta e di soppiatto , e ci pare 
piuttosto di conquistare che di essere conqui- 
stati, di tirarci con noi l’autore che di esserne 
tirati. Quindi l'uomo di mondo poteute, sulle 
cose e sulle combinazioni di quelle , perdona 
alla filosofia , che riguarda come una severa e 
debole censuratrice della sua condotta: quindi 

11 dotto, che divaga senz’utilità alcuna nell'im- 
menso pelago dell’erudizione, si riconduce a sè 


(0 Montaigne e La Fontaine sono i più grandi 
originali per questa sorte di Stile. 
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stesso, alla società degli uomini, all’andamento 
naturale ed interessante delle cose giornaliere , 
presenti e continue. Quindi i risultati più spe- 
culativi e profondi della morale e della poli* 
tica , nascosti ed internati ne’ più cupi recessi 
della filosofìa , riprendono la forma originaria 
nella quale nacquero, e sono esposti con quella 
istessa aria di spontanea e non affettata faci* 
lità con cui si tessono i cicaleggi delle consuete 
conversazioni, ne’ quali consiste tutta la scienza 
e la filosofìa degl’ inoperosi. 

CAPITOLO XII. 

Dei difetti dello Stile. 

. Avendo annoverate molte delle buone qua- 
lità dello Stile, sarà facile il comprendere e il 
definire quali sieno gli Stili difettosi, per esem- 
pio, lo Stile gonfio, freddo, noioso, languido, 
stentato, legato, duro ed altri. Noi diciamo, per 
esempio , gonfia una cosa che sotto molto vo- 
lume contiene poca materia ; così gonfio sarà 
quello Stile che , sotto espressioni sonanti e 
piene, poche e picciole idee rinchiude, parlando 
di accessorie proprie , ed in cui le accessorie , 
che sono traslati, sieno traslati in modo che il 
significato indiretto e figuralo sia di nessun 
valore, e superfluo all’idea principale ed a tutto 
il fascio delle accessorie , ma il significato di* 
retto sia ampio e forte , ma niente legato con 
tutto il resto. 


Digitized by Google 



1l6 * DELLA NATURA 

Così freddo sarà quello Stile che nessun tuo* 
violento eccita nell’animo, nessuna immediata 
sensazione, ma solamente debolissime e lontane, 
quali appena bastino perchè nasca concatena» 
zione di idee, giudizio e paragone nell’animo: 
così il freddo intorpidisce le membra, e le ferma 
nell’ inazione ; similmente 1’ animo di chi legge 
resta torpido ed insensibile , non mosso che 
dalle immediate sensazioni auditive o visibili 
delle parole , e per conseguenza in una situa- 
zione troppo uniforme ed inferiore a quella 
che prova quando senza premura alcuna riceve 
l’impressione degli oggetti attuali. Cosi lo Stile 
sarà stentato quando le idee siano talmente 
disordinale e poco chiaramente enunciale, cioè 
con espressioni che danno luogo ad altre idee 
principali , che la rapidità delle idee dello 
scrittore sia minore della rapidità delle idee 
del lettore. Così languido sarà quello Stile nel 
quale le accessorie saranno meno vive e meno 
sensibili, di quello che lo siano le idee che na- 
turalmeute si presentano colle principali alla 
cousiderazione di chi legge : questi deve inde- 
bolire il movimento della sua fantasia, e ritar- 
dare 1’ alacrità delle proprie idee per mettersi 
al livello dello Stile dello scrittore, e perciò 
prova quella tnancauza successiva di movi- 
mento e di forza , che languore e languidezza 
viene chiamata. 

Parimente chiameremo legato quello Stile nel 
quale le idee accessorie sono piuttosto unite 
sforzalamenle e co’ legami grammaticali , che 
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naturalmente e coi legami logici con cui le idee 
si combinano ordinariamente. Ogni volta che 
si avvicina o si unisce un’ idea con un’ altra 
che abbia più stretta connessione con una terza, 
se questa è inutile o contraria alla serie delle 
idee, vi sarà una distrazioue ed un vacillamento 
nella mente di chi legge , la quale andrà af- 
Tannandosi intorno a quella terza idea che , 
malgrado lo scrittore e la connessione grani» 
maticale , affacciasi ostinatamente. 

Tutti questi intralciamenti di idee poco con- 
nesse naturalmente, e sole forzatamente colle 
parole accozzate insieme , quelle idee inutili e 
contrarie sovente al iìue proposto che si risve- 
gliano in grazia di espressioni malamente scelte 
e mal combinate, formano la durezza dello 
Stile , così chiamata , perchè poco bene adat- 
tandosi alle idee principali le accessorie, e que- 
ste da espressioni destate ebe non rispondono 
esattamente allo scopo prefìsso, oppongono al- 
l'attenzione di chi legge difficoltà e resistenza a 
progredire più avanti. 

Soverchia fatica per me sarebbe e pei let- 
tori l’annoverare tutti i difetti dello Stile, e lo 
spiegare tutta la prolissa nomenclatura di tutte 
le viziose maniere di quello: se il principio da 
me proposto e sviluppato in tutte le sue mo- 
dificazioni è la vera norma onde scegliere , fra 1 
le varie e inoltiplici espressioni , in ogni caso 
la migliore, tutte le diverse combinazioni d’idee 
che si opporranno a questi principj saranno 
tante diverse qualità di Stili viziosi , e perciò 
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non avrei che a stendere le proposizioni con- 
trarie alle già dimostrale per noiosamente pre- 
tendere di avere trattata a fondo questa mate- 
ria: nel qual caso otterrei forse di accontentare 
qualche scrupoloso pesatore di volumi, che ama 
d’intirizzirsi nel rigore della più esatta distri- 
buzione de’ minimi dettagli; ma sarei con an- 
noiato disprezzo rigettato da tutti quelli che i 
libri prendono come occasioni ed eccitamenti 
dei loro pensieri, come guide che additano una 
strada n/ella quale vogliono stamparvi le pro- 
prie traccie, e corrervi padroni e liberi , non 
seguire con umile docilità le orme lente ed 
imbarazzate di un precettore instancabile. 

CAPITOLO XIII. 

Dell' armonia dello Siile. 

Finora io ho parlato dello Stile, considerando 
semplicemente le parole come espressioni d’idee; 
ma non ho considerata la relazione che passa 
tra la successione meccanica dei suoni , quan- 
tunque non pronunciata talvolta , e la serie 
delle idee. Eccellenti precetti ed ottime rifles- 
sioni $otio state da gran maestri suggerite in- 
torno a ciò , ed è forse questa la parte nella 
quale sono stati meno misteriosi ed occulti , e 
nella quale hanno più concesso d’influenza al- 
l’arte ed all’esercizio di alcuni principj fissi e 
dominatori, piuttosto che di ricorrere allo spe- 
dito rifugio della mistica ispirazione della na- 
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tura, perchè troppo manifeste e chiare sono lé 
esterne relazioni, e le influenze di questi suoni 
negli organi esterni. 

Io dunque non mi dilungherò punto a ri- 
petere ed a misurare il valore delle vocali e 
consonanti , ed a indicarne minutamente lé 
combinazioni le più musicali ed armoniose ; 
solo mi basterà accennare alcune poche rifles- 
sioni che non sono le più ovvie. La durezza e 
l' intralciamento de’ suoui non solamente sono 
disaggradevoli all’orecchio , ma sono nocivi an- 
cora alla successione facile delle idee : siccome 
le parole sono i mezzi onde quelle si comuni- 
cano, e la volubile fluidità de’ suoni , che si 
trasmettono, serve come di veicolo per traspor- 
tare le idee daH’uno all’altro; e, come abbiamo 
accennato altrove , questo mezzo dev’ essere il 
più immediato, il più pronto , il più facile ed 
efficace, ed il meno occupante di sè medesimo 
che sia possihile , acciocché 1’ attenzione si oc- 
cupi tutta delle cose ch’egli trasporta con sè ; 
e non resti distratta dall’ istromento che serve 
ad un* operazione in danno dell’ operazione 
stessa: ora egli è facile il dimostrare che la fa- 
cile successione dei suoni, che l’armonia ed il 
concento delle parole ottengono quest’effetto di 
occupar meno di sè medesimo , che delle idee 
che rappresentano: ma, dirassi , se l’armonia 
piace all’orecchio, attenta a questo piacere l’a- 
nima si sottrae dall’ attenzione delle idee per 
lasciarsi strascinare dietro la soave melodia 
delle parole. Rispondo : ma se le parole sodo 
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disposte in maniera che i suoni riescano intera 
rotti , aspri , spezzati e imbarazzaulisi tra di 
loro , 1’ anima soffrirà un vero dolore che an- 
nerirà e disturberà tutte le idee, benché piace - 
voli ed interessanti esse siano, e sarà più occu- 
pata a schivare questo disturbo, che a prestarsi 
alle idee dell’ autore. I piaceri sono rare volte 
così vivi , che escludano la compagnia di altre 
idee ; ma il dolore per lo più è imperioso e 
solo nell’animo, e tutta convelle l’immagina- 
zione , e tutte le impressioni simultanee sono 
da tal convulsione modificate e travolte: ma il 
piacere, nel quale Taiiirno si ferma e si adagia , 
ammette talmente molliplicità d’idee , che anzi 
taluno ha voluto provare che l’essenza del pia- 
cere non in altro consiste che in questa molti- 
plicità d’idee uniformi simultaneamente nell’a- 
nimo sentite (i). 


(i) Il che sia qui detto per incidenza, se si com- 
bini con un'altra opinione di valentuomini, essere 
il piacere nient’altro che una cessazione di dolore, 
potrebbe far nascere una terza ricercai se il pia- 
cere umano consista in una determinata combina- 
zione, o in un tale aggregato di sensazioni dolo- 
roso; se ogni sensazione sia originai iamente e come 
tale spiacevole ed ingrata, e solamente una certa 
somma , piu in un modo che in un altro unita , 
di queste producano il piacere , e di qual natura 
sia un tale aggregato. Questa ricerca potrebbe forse 
condurci a spiegare una quantità di fenomeni mo- 
rali, e ad una più interiore analisi de’ nostri affetti 
e delle nostre passioni, ancorché arrivassimo a tro- 
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Ora l’animo per necessità dovendo, per mezzo 
di sensazioni fìsiche esteriori auditive e visibili, 
conoscere le altrui idee o sensazioni , non può 
a meno di non occuparsi del mezzo trasporta- 
tore di tali idee. Ora se le parole sono facili, 
scorrevoli , fluide , soggette ad un numero co- 
stante, nasce l’abitudine e la spontanea procli- 
vità dell’animo a ricevere ed a lasciarsi pene- 
trare da un tal mezzo di comunicazione, onde 
da quest’abitudine assuefatto, tutta concentrata 
l’energia dell’attenzione verso le idee da quello 
rappresentate ed eccitate ; ma le interrotte ed 
irregolari ondulazioni rompono il corso dell’at» 
tenzione all’ idee , e la trasportano al risenti- 


var falsa l’ ipotesi, ed a risultati tutti conlrarj ; 
perchè, oltre che ci servirebbe di occasione d’ in- 
ternarci più addentro nella considerazione di noi 
atessi , noi moltiplicheremmo i punti di vista del 
vero medesimo , questa essendo forse una unità 
non picciola dell’errore, cioè di dare una maggior 
estensione alla verità medesima, e di riconfermarla 
e ripeterla nella mente nostra per differenti strade 
e per opposte direzioni. Se il vero è semplice ed 
uniforme; se l’errore è vario e moltiplice; e se, 
come alcuno ha detto « ciò che ha di positivo è 
vero, la falsità essendo una semplice privazione* 
egli è certo che, escludendo tali privazioni, e cer- 
cando ciò che molti errori hanno di positivo e di 
comune, noi dovremmo necessariamente cader nel 
vero ; del che non dubbj esempj ci forniscono gli 
aritmetici e i geometri coi loro metodi di falsa 
supposizione e di esclusione. 
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mento dell’orecchio offeso e maltrattato; il che 
è osservabile avvenire, ancorché mutolo perfet* 
tamente chi legge scorra coll’occhio solamente , 
perchè le parole vedute si trasportano per ta- 
cita e mentale associazione alle parole udite, e 
la reminiscenza rumina secretamente i suoni 
tutti, ancorché un atomo d’aria non sia mosso 
dalia prouuuciazione. Tanto è vera questa os- 
servazione della facilità, o, per dir meglio, 
della quasi trasparenza e pel lucidità che il 
mezzo comunicatore delle idee deve avere , 
che la poesia che si assoggetta ad una misura 
costante , fa per questo solo motivo una più 
viva percossa nell'animo, e dà agli oggetti una 
più vera presenza, che non il discorso sciolto 
da ogni metro, quantunque armouico e con- 
ce» luso; e Ja memoria ne è più franca e sicura, 
perchè tanto più facilmente ognuno ricordasi , 
quanto maggiori sono i lati e i vincoli vicen- 
devoli delle idee; e tanto questi sono maggiori* 
quanto le idee sono più vive e più strettamente 
unite tra di loro , e lo sono da parole che fa- 
cilmente si collocano e si diffondono per la 
immaginazione, perchè queste si richiamano 
più facilmente ancora. 

Quindi vediamo ancora che le lingue tutte 
sono tanto più energiche e poetiche , quanto 
conservano più fresca la traccia del linguaggio 
primitivo ed originario , che è il linguaggio 
rappresentativo e di azione ; e perciò quelle 
che hanno meno parole grammaticali, o che le 
hanno rilegate al fine delle parole significanti. 
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hanno più d’ energia ; e più di energia hanno 
quelle lingue di cui le parole complesse rap- 
presentanti idee complesse sono visibilmente 
composte di radicali immediatamente rappre- 
sentanti sensazioni ; onde nel discorso il più 
raffinato, e composto di società culla ed artifi- 
ciosa , Forme sensibili si conoscano ed i primi 
lineamenti di una selvaggia ed incolta fantasia. 
Nel principio di queste Ricerche abbiamo 
veduto che l’animo nostro ha bisogno di una 
certa quantità simultanea d’ impressioni , siano 
contemporanee , siano immediatamente e rapi- 
damente succedentisi ; al di qua o al di là della 
quale o il penoso sentimento di mancanza o la 
stanchezza e confusione fannosi sentire. Pari- 
mente diremo che è necessaria una certa quan- 
tità di suoni , che eutriuo in una volta nell’ a- 
ninno, voglio dire senza interruzione e posa , 
perchè se troppi suoni si accavalleranno gli 
uni su gli altri , il corso della mente sarà so- 
verchialo , e non potremo se non sentirne af- 
fanno e stanchezza , e perderemo di inira le 
idee, ispessendosi ed addensandosi, per così 
dire, il fluido trasportatore di quelle. Se poi i 
suoni saranno troppo scarsi e deboli , oltreché 
le idee che si vogliono eccitare , non potranno 
esserlo senza che diventino vaghe ed erranti a 
capriccio nella immaginazione , noi sentiremo 
mancanza e vuoto; onde la mente , sentendo 
improvvisamente cessare quel movimento al 
quale si aspettava, ed eravi proclive ed avvez- 
zata, resterà attonita e crucciata: il che avviene 
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ogni qualvolta un movimento da noi concepito 
è improvvisamente fermato , perchè senza sal- 
tare a movimenti tutti diversi, e perciò in quel 
caso molto maggiori e violenti , non può ese- 
guirsi una tal fermata. Quanto la successione 
de’ suoni è più armonica e risuonante, e scor- 
rono le voci con maggiore varietà e rotondità 
di periodi, tanta maggior copia di quelli entra 
nell’ animo senza interrompimento e pausa ; 
dunque entravi e deve entrarvi col mezzo tras- 
portatore una maggior quantità di idee alla 
volta. Ora una maggior quantità di idee espresse 
suppone , come abbiamo visto , una minore e 
scarsissima quantità d’idee suggerite ; dunque 
la troppa armonia de’ suoni non .'ara adattata 
a quelle combinazioni di accessorie, dove non 
solo si eccitano le idee delle parole rappresen- 
tate, ma ne suggeriscono altre molte; nel qual 
caso qualche interrompimento di armonia , e 
qualche collisione di suoni che fermino ed ar- 
restino il molo concepito, giovano a dar tempo 
all’ immaginazione, durante questo vuoto , che 
si risveglino queste idee nou immediatamente 
dalle parole suggerite. Dunque gli Stili di ri- 
flessione pensati e profondi non richieggono la 
più grande e la più estesa armonia , ma bensì 
spesse pause e suoni che da sè sussistano, senza 
che siano combinati in modo che s’ invitino e 
si attraggano gli uni gli altri , come gli anelli 
di una catena: e cosi debbono essere, e lo sono, 
quelle sentenze che penetrano e feriscono per 
lungo tempo l’animo ; e se non risuonano nel* 
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l'orecchio, rimbombano però nel più cupo delie 
nostre facoltà , dove si annidano per sempre , 
per farsi sentire replicatamele nella remini» 
scenza , la quale è sempre più forte quando 
risvegliasi per idee del medesimo genere reci- 
procamente legate ed unite, che per parole che 
sono idee di un genere unite ad idee che lo 
sono di un altro. L’armonia dello Stile sarà 
dunque ottima dove si tratti non di far pen- 
sare e riflettere , ma dove è necessario di ren- 
dere attento 1’ uditore; senza del quale alletta- 
mento , abbandonato a sè medesimo , potrebbe 
facilmente distrarsi : così dove sia moltitudine 
riunita , il concento delle parole può essere 
giovevole; perchè altrimenti, senza questo mec- 
canico e ùnico fascino, ebe tutti strascina verso 
il parlatore gli spettatori , questi vicendevol- 
mente si disierebbero. 

Superfluo è il qui parlare de’ suoni imitatori 
delle cose stesse , de’ quali comuni ed ampli 
sono gli esempi , e verissime osservazioni si 
trovano negli scrittori; ma non credo inutile il 
qui accennare una più delicata sorte d’ imita- 
zione, la quale consiste nel far sì che i suoni 
esprimano la maniera con cui sono combinata 
1^ idee e i sentimenti stessi , cosicché 1’ eleva- 
zione, la mollezza , il disordine , la spezzatura 
delle idee siano rappresentate da suoni elevati, 
molli , disordinati , spezzati : dove sia perfetta 
identità d’idee, siavi identità di suoni, e cresca 
la varietà di questi in proporzione della va- 
rietà di quelle ; dove siano idee intermedie 
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soppresse , sianvi parimenti suoni non rivol- 
gentisi gii uni negli altri, ma coliidentisi; e se 
la lingua e la grammatica lo soffre, siavi sop- 
pressione di vocali ed addensamenti di conso- 
nanti : in somma che siano dallo scrittore 
espresse, per quanto egli è possibile, e rese 
evidenti tutte le analogie che passano fra le 
sensazioni appartenenti a diversi sensi. 

CAPITOLO XIV. 

Delle passioni riguardo allo Siile. 

Noi fino ad ora abbiamo considerato lo Stile 
principalmente riguardo alle combinazioni di 
accessorie principali, cioè d’idee destinate ad 
enunciare una verità . piuttosto che ai senti- 
menti principali destinati a manifestare ed ec- 
citare una sensazione iuterna di piacere o di 
avversione, secondo la distinzione fatta fino sul 
principio di queste Ricerche. Da questa sola 
distinzione chiaramente apparisce che le idee 
principali in questo senso devono essere anche 
ridotte in ultima analisi almeno due; perchè 
ogni cosa, di cui si cerca la somiglianza o dis- 
simiglianza ad un’altra, suppone la presenza e 
la coesistenza sia mentale sia reale di quella ; 
quando trattandosi di sentimenti principali , 
può essere il sentimento principale solo ed 
isolato, cioè non essere oggetto di paragone con 
nessun’ altra idea o sentimento , quantunque 
composto egli sia ed abbia origine da altri 
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moltiplici sentimenti, e più effetti egli produca. 
Ora, oltre queste cause ed effetti , sonovi altri 
sentimenti ed altre passioni analoghe e produ- 
cei) tisi scambievolmente, che possono servire di 
accessorie ad una passione o ad un sentimento 
principale. Egli è necessario di sviluppar me- 
glio ciò che qui abbiamo solamente indicato. 
Una passione è un’impressione sempre costante 
della sensibilità nostra tutta rivolta ad un me- 
desimo oggetto; ella è un desiderio di ottenere 
o di fuggir qualche cosa che sempre si ripro- 
duce, ed è sempre riprodotto nella nostra Olente 
quasi in ogni circostanza; e quella folla d’idee 
e di oggetti che dissipa gli uomini uon appas- 
sionati, e divide l'attenzione in varie parti, 
concentra e rinforza quest'unico e padrone de- 
siderio, perchè sono in tal guisa combinati, 
che lo richiamano continuamente ; e può una 
moltitudine di oggetti richiamarne un solo in 
un soggetto, e non in un altro, quando quegli 
e non questi sia stato in circostanze che tali 
oggetti siano o successivamente o simultanea- 
mente stali coesistenti con quello che è dive- 
nuto oggetto di passione. Una passione è dun- 
que un desiderio talmente associalo nell'aDimo 
con tutto il resto delle idee, che quasi al tocco 
di ognuna di quelle si risveglia e si riaccende; 
e potrebbonsi i gradi di passione misurare per 
la quantità delle associazioni che formano , o ; 
per dir meglio, per la quantità delle idee che 
la risvegliano. 

Potrebbe qui alcuno di que’ pochi che non 
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amano di pigra meri le riposarsi sulle asserzioni 
allrui , ricercarmi che sia desiderio , e a qual 
combinazione di sensazioni gli uomini abbiano 
dato questo nome. Ogni -desiderio suppone 
mancanza della cosa desiderala ; pure non ciò 
solo suppone, ma ancora sentimento penoso di 
detta mancanza. Ora per sentire ed accorgersi 
di una rosa che maucbi , è necessario di aver 
l’idea di tal cosa mancante ; perchè chiunque 
consulti interiormente se stesso , troverà il de- 
siderio essere distinto da ogni altro sentimento 
penoso ; onde senlonsi dolori senza idee nella 
mente da cui si veggano originati; mentre, per 
Incontrario, chi desidera e s’inquieta per una 
cosa che non ha, ha benissimo l’idea di questa 
cosa. Ora come l’ idea di una cosa piacevole , 
cioè un’idea per sé stessa grata e soave , può , 
non avendosi la cosa stessa , esser cagione di 
inquietudine e di dolore? Il non avere la cosa 
stessa che si desidera, nient’altro significa real- 
mente che il non avere idee cosi vive, nè cosi 
strettamente unite e simultanee, come quando 
la cosa chiamasi presente e reale : ora, dicono 
alcuni, il paragone che facciamo tra la vivacità 
degli oggetti presenti e la debolezza d’impres- 
sione della idea delia cosa desiderata, produce 
nell’animo uno sforzo doloroso per ridurre al- 
l’attualità, cioè al medesimo grado di vivacità, 
questa debole impressione. £ necessario di 
spiegare a qual sensazione corrisponda la do- 
lorosa percezione dell’ anima ; perchè pare cbs 
non dovrebbe corrispoudere alle impressioni 
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degli oggetti presenti che servono di oggetto di 
paragone, perchè questi possono essere o indif- 
ferenti o piacevoli ancora , non alla debole 
sensazione della cosa desiderata ; perchè se la 
sensazione attuale della cosa stessa , cioè un 
maggior grado di vivacità della medesima, non 
è dolorosa , tanto meno dovrebbe esserlo la 
sensazione che se ne ba desiderandola , perché 
più debole e meno viva , almeno secondo le 
teorie ordinarie del piacere e del dolore , se- 
condo le quali le percezioni dolorose dell’animo 
suppongono un’ impressione prù forte nell’or- 
gano che occasiona tali percezioni , di quello 
che lo sia V impressione occasionante la perce- 
zione piacevole. Per ispiegare dunque in qual 
maniera , desiderando noi , sentiamo qualche 
cosa che internamente ci crucia e ci inquieta , 
credo che si potrebbe facilmente ottenere i* in- 
tento supponendo un sesto senso interiore , il 
quale in una maniera sua propria occasioni 
nell' anima altre percezioni distinte da quelle 
che gli altri sensi vi occasionano. Per ammet- 
tere questo sesto senso non è necessario di al- 
lontanarsi da’ più sicuri principi psicologici. 
Ognuno che ha lumi su di questa importante 
materia sa ebe gli organi de’ sensi, i quali ri- 
cevono le impressioni degli oggetti esterni per 
mezzo dei nervi che servono ad un tal uso , 
trasmettono tali impressioni nella sostanza del 
cervello, ove questi stessi nervi hanno una co- 
mune origine; ora questa comune origine chia- 
masi sensorio comune, ai movimenti del quale 
Beccaria. Dello Stile. 9 
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poi corrispoudouo le idee e le percezioni del- 
l’anima. A tali e tanti movimenti in questo 
sensorio prodotti corrispondono altrettante e 
diverse idee dell’ anima ; cosicrhè se i rtiovi- 
menti son molli, molte sieno le idee; se i mo- 
vimenti sieno distinti, distinte sono ancora le 
idee; se quelli sieno deboli o confusi, parimente 
poco vivaci o perturbate siano queste. Ciò sup- 
posto, in quella maniera cbe l’anima distingue 
le percezioni in lei eccitate all’occasione della, 
impressioni della luce , che 1’ occhio trasmette 
dalie percezioni eccitate all’occasione delle im- 
pressioni del suono per mezzo dell’ orecchio 
prodotte in questo comune sensorio, nella stessa 
(paniera possono eccitarsi nell’auima percezioni 
distinte, e diverse dalle percezioni della luce e 
del suono , quando la luce ed il suono , tras- 
mettendo le impressioni loro nel comune sen- 
sorio , possano eccitare, olire i movimenti che 
occasionano le dette percezioni, altri movimenti 
ancora ( 1 ). Ora pare che tali movimenti ecci- 
tare si debbano; perchè in qual’ altra maniera 
arriveremmo noi ad unire e comporre molte 
percezioni occasionate da’ differenti seusi , per 
esempio, dall’occhio e dall’udito, ed attribuirle 
ad un solo oggetto, se non vi fosse comunica- 
zione tra le impressioni di un organo e quelle 


(i) Un valente medico, anatomico e filosofo, in 
un libro da Ini per modestia intitolato: Indice dei 
Discorti Anatomici, è arrivato per un’altra strada 
a presso a poco ai medesimi risultati. 
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di un allfo? Ora questa comunicazione d’im- 
pressioni formerà un terzo movimento nel co- 
mune sensorio distinto dalle impressioni lucide 
e dalle sonore, il quale occasionerà nell’anim* 
una terza idea distinta dalle idee della luce e 
dalle idee del suono. Ora le percezioni della 
spirito sono o piacevoli o dolorose, secondocliè 
i movimenti che le occasionano sono più 'a 
meno forti; e queste così saranno , secondo le 
differenti maniere con cui questi movimenti 
sono generati : i nervi -occasionatoci delle idee 
dell’ anima sono variamente intralciati nel co- 
nnine sensorio , e quelli di un senso comuni- 
cano con quelli di un altro* 

Queste comunicazioni sono parimente ramili-* 
razioni di nervi forse più sottili e delicate di 
quelle che si spandono ai differenti organi dei 
sensi : un movimento che non è troppo forte 
per questi , può esserlo per quelli; dunque le 
percezioni che questi movimenti occasioneranno 
nello spirito saranno dolorose per la legge del. 
rommercio reciproco , per la qual legge a tali 1 
movimenti distinti nel comune sensorio tali 
determinate e distinte idee corrispondono nel- 
l’anima. Se dunque alla vista di una rosa sento 
in me risvegliarsi il desiderio di fiutarla , io 
sentomi inquieto , io sento un picciolo dolore 
finché non abbia adempito a questo mio desi- 
derio. Per mezzo dell’ occhio , cioè per mezzo 
delle impressioni del colore e della figura della 
rosa, sento risvegliarsi in me reminiscenza del 
soave di lei odore : vi è trasmissione nel sen- 
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serio comune dalle impressioni della luce e 
della figura alle impressioni che corrisponde- 
rebbono all’organo dell’odorato: questa tras- 
missione farà dunque tre impressioni distinte 
in questo sensorio ; 1’ una sarà 1* anzidetta di 
luce e figura ; 1’ altra sarà fatta su nervi che 
trasmettono le impressioni dell’ odorato ; una 
terza fatta su nervi più sottili e più deboli , 
che rendono comunicanti i nervi appartenenti 
• questi due sensi: questa terza impressione 
può essere troppo forte perchè riceve uu mo- 
vimento eguale a quello che ricevono i nervi 
appartenenti alle impressioni esteriori del senso 
della vista : la impressione poi ricevuta dai 
nervi dell’odorato non lo sarà, perchè questi 
saranno simili a quelli dell’altro senso: queste 
tre impressioni occasioneranno tre percezioni 
distinte dell’ anima; la prima sarà idea piace- 
vole di luce e figura; la seconda sarà idea pa- 
rimente piacevole di odore; la terza sarà per- 
cezione dolorosa, ma necessaria ad unire insieme 
le altre due idee. Ecco in qual maniera si possa 
•piegare rinquietudine cagionata dal desiderio, 
la quale non cessa se -non -quando , realizzan- 
dosi le due percezioni di vista e di odorato si- 
multaneamente, noi non faremo più attenzione 
a questa terza percezione - comunicandosi vi- 
cendevolmente questi moti , si confondono nel 
comune sensorio e s’ indeboliscono ; perciò le 
idee da quelli occasionate diverranno sempre 
più deboli, meno dolorose, piacevoli o iudiffo. 
renti. Di qui si può spiegare -quel verissimo 
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fenomeno da Lucrezio accennatoci, che l’animo, 
in mezzo a’ piaceri piu vivi che i sensi ci ca- 
gionano, sente una secreta puntura che ci rende 
inquieti, e forse ci preserva dal troppo abban- 
donarci alle presenti impressioni: 

medio de fonte leporum 

iurgit amari aliquid quod in ipsis Jloribus angat . 

Quindi , astrazione fatta dalle più serie consi- 
derazioni che ci debbono render guardinghi 
contro le sensazioni troppo vive, queste perce- 
zioni dolorose sono originate dai movimenti che 
il tessuto più delicato del comune sensorio 
troppo fortemente commovono, nel mentre che 
le impressioni esteriori, per diversi sensi tras- 
messe, si comunicano tra di loro. Io ho voluto 
con qualche accuratezza sviluppare questa ipo- 
tesi perchè può coudurci a spiegare con chia- 
rezza maggiore molti inviluppati fenomeni del- 
l’animo nostro. 

Potrebbesi ancora ricorrere all’ altra ipotesi 
da me accennata, cioè che ogni sensazione ele- 
mentare ed unica sia dolorosa, ma che un fa- 
scio di queste sensazioni elementari dolorose , 
vicine, e, per così dire, confondentisi 1' una 
coll’altra, si contemperino e si rintuzzino in 
modo che facciano un tutto che sia piacevole 
e grato; che la natura del piacere sia d’essere 
composta di molte sensazioni contemporanee , 
e che quella del dolore sia d’ esserlo di sensa- 
zioni distaccate ed isolate; e che il moto accre- 
sciuto, o sia l’eccessiva vivacità delle sensazioni 
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piacevoli medesime divenga dolorosa , perchè 
questo accrescimento di moto non si faccia se 
non si interrompa la continuità delle fibre prò* 
ducenti la sensazione, e le si rendano incomu- 
nicanti tra di loro, e perciò si riducano al loro 
•lato proprio, cioè di far sentir dolorosamente. 
In questa ipotesi polrebbesi dire che ciascuna 
di queste sensazioni interiori sia elementare e 
dolorosa; che le sensazioni esteriori siano quasi 
sempre composte e perciò piacevoli ; che i de- 
sideri di cose piacevoli sono idee interiori si- 
mili alle esteriori , ma che per conseguenza , 
quando sieno unicamente eccitate e non con- 
temperale da altre immediate e contemporanee, 
quelle sian dolorose, ancorché queste sian pia- 
cevoli; e che l’uomo avendo per esperienza pro- 
vato che , come il doloroso sentimento della 
fame con il cibo si guarisce, così il cruccio del 
desiderio si toglie, e cangiasi in diletto quando 
rende attuali le idee eccitate interiormente , 
cioè quando trova il mezzo di far balzare l’im- 
pressione dalie fibre de’ sensi interni a quelle 
de’ sensi esterni , e quando le sensazioni ele- 
mentari e dolorose, cioè distaccate e solitarie , 
può unire ed avvicinare in modo che produca 
piacere, il che per mezzo di altre idee e di altre 
sensazioni intermedie e continue può farsi : 
così ne nasce lo sforzo di soddisfare ai proprj 
desiderj , cioè di togliere quella pena interiore 
che non cessa se non colla attualità dell’ idea 
medesima, o coll’affollamento di altre idee che 
la temperino e ne moderino il movimento oc- 
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casioDatore, o la distruggano col suggerirne al. 
tre diverse e disparate. Con quest, riflessioni 
si potrebbe spiegare ancora come sorga ne - 
l'uomo quell’ inquieto desiderio di novità , che 
Io agita nelle cose troppo uniformi e continue, 
delle quali si sazia , e Io spingono al cangia- 
mento; perchè rendendosi troppo facili e pronti 
i movimenti anche composti delle cose so 1 e , 
ne avviene che questo moto va sempre a hn.re 
in un moto comunicalo ad una libra non so 1- 
tamente mossa ; e per conseguenza finché qu - 
Sta non prenda tanta facilità di produrre altri 
movimenti nelle sue vicine, di modo che nascer 
ne possa piacere, o si renda attua e co a p 
senza dell’oggetto che le corrisponde sara - 
pre dolorosa, c perciò farà nascere 1 azione che 
conduce l’uomo a procacciarsi movimenti mag- 
giori , sia nelle fibre de’ sensi interni , *'» 1 
quelle de’ sensi esterni. Ma il volere abbando- 
narsi a tutte le conseguenze ed a tult’i ragio- 
namenti che esigono queste due conghietture » 
me proposte , sarebbe un eccedere i limiti an- 
che troppo da me trascurati di una digressione 
in una materia che richiederebbe una disser- 
tazione particolare : basta che io abbia potuto 
io qualche maniera appagar me stesso, e quelli 
de’ miei lettori che non si fermano nelle loro 
ricerche se non quando è impossibile di pro- 
ceder più oltre ; e basta, per averle avanzate , 
che non sia com facile il dir qualche cosa di 
più soddisfacente in un soggetto tanto avvilup- 
pato « nascosto: soprattutto la prima di queste 
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conghietture merita tutti gli sforzi e gli esami 
de’ pensatori , perchè può condurre molto ad- 
dentro nella cognizione di noi medesimi, o dei 
fenomeni dello spirito umauo. Queste conghiet- 
ture non sono state avanzate per cavarne delle 
conseguenze positive, ma soltanto per ispiegare 
un fatto che , qualunque spiegazione se ne vo- 
glia o se ne possa dare, non lascia di essere 
di eterna esperienza , cioè che noi sentiamo la 
privazione di molle idee, e che a questo senti- 
mento di mancanza si riducono tre delle prin- 
cipali e più autorevoli disposizioni deH'animo 
nostro, cioè il desiderio, la noia e la curiosità: 
abbiamo visto come il desiderio sia manifesta- 
mente un sentimento di mancanza di un og- 
getto determinato : ora quando si producono 
interiormente sentimenti di mancanza moltiplici 
e indeterminati , il che avviene ogni volta che 
l'animo assuefatto da lungo tempo ad una tal' 
quantità 'd’idee, si diminuisce una tal quantità, 
allora accorgendosi di una tal mancanza ( il 
che come possa essere, abbiamo veduto, e, co- 
munque sia , non importa, purché il fatto sia 
vero, cioè che la privazione -talvolta sia senza 
niente di positivo e talvolta lo sia, voglio dire, 
accompagnala da sentimento), e restando in- 
determinate le azioni dalla natura e quantità 
delle sensazioni attuali producenti interno sen- 
timento di privazione, producesi quel fastidio 
che chiamasi noia* sentimento perfezionatore 
dello spirito umano, che cresce colla perfezione 
di lui medesimo, perchè ne crescono le cause 
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produttrici , onde quasi inerte e torpido negli 
uomini di pocbe idee, sparsi e divisi, cresce col- 
]' addensamento degli uomini più attivi e più 
bisognosi. Per intendere poi come la curiosità 
sia anch'essa uu sentimento di privazione , ri- 
fletter bisogna ad un fenomeno importante del 
nostro spirito, che ad altre conseguenze ci deve 
condurre anche più importanti di queste, cioè 
non essere in nostra scelta il passare da una 
idea ad un’altra per qualunque strada, o sia 
per qualunque serie d’idee noi vogliamo, ma 
die tra due idee associate non immediatamente, 
ma per mezzo d'altre idee intermedie, quella 
non risveglierà giammai questa se non si ri- 
sveglino le idee intermedie; di più ancora sa 
le idee siano nuove ed insolite, noi ci accor- 
giamo della mancanza delle intermedie neces- 
sarie, e l’accorgimento di questa mancanza è 
ciò che noi chiamiamo curiosità. Quindi appa- 
risce, primo, che in proporzione non della quan- 
tità delle intermedie cresce la curiosità , ma 
della vivacità delle idee che la movono, perchè 
il moto doloroso eccitalo sulle fibre interne , 
che danno l’accorgimento di mancanza, è mag- 
giore in proporzione del movimento delle fibre 
del senso esterno. Secondo, che la curiosità no- 
stra si estende ancora ad idee che poi debbono 
cruciarci , e forse ancora in appresso produrci 
un maggior dolore , ma che deve terminare, 
perchè impazienti siamo di rimediare al dolore 
presente, il quale, essendo continuato, ci priva 
del godimento di altre cose ; e questa priva- 
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zione di godimento essendo parimente sentita, 
fa crescere la quantità del dolore; onde prefe- 
riamo di rendere attuale anche un dolore piu 
grande, ma che lascia un campo alle successive 
idee piacevoli; onde dal solo sentimento di 
mancanza , ammesso per doloroso e positivo 
nell’animo, può spiegarsi l’avidità colla quale 
gli uomini i più volgari, e i fanciulli c le 
donne, ne’ quali questo sentimento debb’ essere 
il più vivo, corrono agli spettacoli, o atroci, o 
insoliti e stravaganti , e può spiegarsi ancora 
l’approvazione che noi diamo alle cose difficili, 
e la lode sovente ingiusta che queste riscuo- 
tono; perchè tormentoso ci riesce quest’interno 
movimento d’idee, e col seutire la mancanza , 
cioè il non essere 1’ idea corrispondente alle 
impressioni delle fibre dei sensi esterni , cioè ; 
dove sarebbero piacevoli , mra a quelle dove 
sono dolorose, ci sforziamo di fare questo scam- 
bio, e siamo grati a chi ce lo procura col ren- 
dere le idee attuali e presenti. 

Ripigliando, dopo questa lunga digressione, 
la materia delle passioni , per quanto appar- 
tiene allo Stile, diremo, che se le passioni altro 
non sono che un desiderio costantemente riper- 
cosso e ridestato dalla maggior parte delle idee 
che riceve i’ uomo appassionato , chiara cosa 
sarà che le idee accessorie di questa specie di 
Stili saranno le idee che pii; comunemente e 
più facilmente risvegliano tal sorta di desiderj. 
Ora questi desiderj essendo stati definiti sen- 
timenti dolorosi di mancanza . fanno seutire e 
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ripetono nella mente il .sentimento di mancanza 
quegli oggetti che tolgono l’oggetto mancante e 
desiderato; quelli che son capaci di darlo; quelli 
che sono naturalmente coesistenti , ed associati 
coll’oggetto della passione; e quelli che mani» 
festano ad altri il sentimento di detta man» 
canza. Da queste sole fonti si debbono scegliere 
le idee accessorie, ina in maniera che ciascuna 
di esse contribuisca a far sentire la mancanza 
dell’ oggetto della passione , il quale oggetto 
uniforme c sempre quello sarà l’idea prinri» 
pale: quanto più varie saranno tali accessorie , 
che tutte finiscono ad una comune idea prin- 
cipale, tanto più appassionato sarà lo Stile; • 
sarà tanto più hello , perchè risveglierà un 
maggior numero di immediate sensazioni , le» 
gate tra di loro col vincolo comune e strettis- 
simo di un sentimento doloroso. 

Prima di procedere più oltre , giova qui ac» 
cennare alcuni fenomeni principali , e comuni 
ad ogni passione. Primo: ogni uomo appassio» 
nato precipita con violenza i suoi sforzi per 
soddisfare la sua passione, a misura che è più 
vicino a soddisfarla ; egli non può soddisfarla 
che con successivi mezzi ; questi mezzi eh’ egli 
impiega sono naturalmente associati coll’oggetto 
della passione ch’egli soffre , e il numero di 
questi diventa maggiore, quanto è più vicino a 
soddisfarla : dunque in proporzione cresce il 
sentimento di mancanza, e per conseguenza il 
dolore e 1’ inquietudine; quindi l’ attività a ri- 
mo veri i , ed a realizzare l’oggetto e l’idea che 
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•ente come mancante. Secondo: ogni uomo ap« 
passionato, quantunque sofTra dolorosamente, 
•ma cionnonostante, e si ostina a nutrirsi, ed 
a ruminare sull'oggetto della propria passione, 
ed odia e rifiuta di volere di proposito deli* 
berato dissipare l'animo da tali , quantunque 
tormentose, considerazioni; La mente è talmente 
avvezza a sentirsi presente l’idea favorita, che 
non crede , malgrado il crucio eh’ ella soffre , 
possibili per lei altre combinazioni d’idee : chi 
si considera profondamente, trova che ciascuno 
di noi sceglie , fra tutta la moltitudine delle 
idee attuali , quelle che sono più piacevoli , o 
quelle che conducono più immediatamente alle 
più piacevoli; nè questa naturale tendenza può 
essere circoscritta se non da quella facoltà che 
ha 1’ anima di preferire l’onesto al piacevole, 
quaud’ella il voglia; io quelle dunque si ferma, 
finche la dipendenza ed il rapporto ebe passa 
fra le idee medesime , non faccia sparir la 
maggior parte delle presenti che formano l’at- 
tuale combinazione, per sostituirne altre nuove 
che sforzino l’ attenzione ad una nuova scelta : 
ciò succede nello stato di tranquillità; ma nello 
stato di passione , ritornaudo sempre il senti- 
mento doloroso di mancanza, e l’idea dell’og* 
getto desiderato , e campeggiando fra tutte le 
idee ebe nella mente si ammucchiano, da quello 
richiamate, e lui medesimo richiamanti, ritorna 
-sempre per l’uomo appassionato presso a poco 
la medesima Combinazione: gli par dunque di 
non avere altra via di rendersi felice in ciascun 
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momento, che di scegliere le più piacevoli nella 
combinazione di tutte le idee che formano la 
passione, cioè le associate al sentimento dolo, 
roso di mancanza: dunque, quantunque da 
quello crociato ed afflitto, lo risguarda don- 
nonostanle come l’unico per lui che possa for- 
nirgli idee grate e piacevoli ; e perciò abboni- 
sce e fugge di dissiparsi. Quindi , qualunque 
benché menoma cosa appartenga all’ oggetto 
della passione di un uomo , è per lui prezio- 
sissima. Osservisi un giuocatore , con qual at- 
tenzione ed intrinsichezza maneggia le carte, e 
come giubila, e gli brillano gli occhi, e si sente 
largo e comedo nel luogo, e fra quelle persone 
dove e con le quali arrischia la fortuna di una 
deplorata famiglia, e dove si è visto tante volle 
smanioso e rabbuffato , e tinto il volto di di- 
sperato pallore: chiedasi ad un amante sfortu- 
nato, quale profonda scossa , e quanto aspra 
voluttà egli senta al solo avvicinarsi alle vesti, 
al solo respirar 1’ aria ventilata, al solo udire 
il lontano calpestio dell’ idolo superbo die lo 
tiranneggia , e con quanto ostinala assiduità e 
piacere contempla il fumo che ascende da quella 
casa ove dimora , e quasi ne invidia le insen- 
sibili pietre e i freddi marmi; eppure una tor- 
mentosa cura gli morde continuamente il cuore, 
• ne domina altamente tutte le facoltà. Quindi 
si può incidentemente osservare che difficil- 
mente si guariscono gli uomini da una passione 
urtandola di fronte, ma bensì òbbliquamente e 
per gradi declinandola , nè con manifesta ed 
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importuna assiduità, cercando di alienar l’anima 
rbe sempre ritorna verso il molesto pensiero , 
ma anzi mostrandovisi interessato , e nutren- 
dolo di pensieri analoghi , ma talmente molli 
e varj che a poco a poco ed insensibilmente 
pieghino l’attenzione, ed o tutta la forza di 
quella dividano, cosicché l’idea dominante non 
abbia più poter di prevalére, o ne sorgano al- 
tre parimente dominanti che quella moderino, 
c , per così dire , contrabbilancino con oggetti 
equivalenti. Chi possedesse a fondo 1’ arte di 
raccogliere e concentrare la sparsa e divisa at- 
tenzione da molti oggetti su di un solo, quando 
faccia d’ uopo ; e parimente , quando faccia 
d’uopo, la raccolta e concentrata su di un solo, 
spargere e dividere su di molti : colui certa- 
mente, sciogliendo in ogni caso questi due fon- 
damentali problemi , tutto il secreto saprebbe 
dell’ eloquenza e dell’ arte delicatissima di con- 
durre gli uomini; nè questi problemi sciogliere 
si possono altrimenti che conoscendo profon- 
damente tutte le facoltà dell’uomo, e sapendo, 
(date tali idee attuali e tale combinazione d’idee) 
qual sia per essere l’interesse momentaneo: 
onde e l’eloquenza ed una massima parte delle 
belle arti sta in questa definizione , cioè essere 
queste le arti di rendere presenti le cose re- 
mote , passale e future. 

Il terzo fenomeno , da tutti osservabile e -da 
lutti osservato, si è, che le passioni tutte, come 
gli anelli di una catena, sono legate fra di loro, 
e si chiamano l’una l’altra, cosicché una sia la 
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dominante c principale, e le altre subalterne 
ed accessorie , in maniera che gli uomini non 
variano tanto per la varietà delle passioni , 
quanto per la varietà degli oggetti che le ac- 
cendono ; e quella varietà che è nelle passioni 
stesse , consiste piuttosto nell’ essere principale 
in uno quella che in un altro è subalterna, la 
dominante di costui 1’ accessoria di un altro : 
chiunque ama una cosa e la desidera ardente- 
mente , invidia ahi la possiede , si adira con 
chi ne lo allontana , odia chi costantemente 
gliela rifiuta: appena ottenuta , teme di per- 
derla , ne diventa geloso custode, si crede fe- 
lice possedendola, s’immagina che gli altri lo 
riputeranno felice, e però si crede superiore a 
chi ne è privo : s’ invanisce perciò e diventa 
ambizioso , e quindi aucupe della lode da una 
parte, ed avido di comandar dall’altra per as- 
sicurarsi od aumentare il possedimento della 
cosa prediletta. Così chiaramente sì vede, che 
chi avesse una di queste passioni, l’altre pari- 
mente avrebbe, non dominanti però, ma subal- 
terne ed accessorie ; anzi , strettamente ragio- 
nando , deve dirsi <che la passione sia unica, 
cioè la dominante , e le passioni subalterne 
siano solamente sentimenti, o sia passioni ini- 
ziali , perchè la nozione di passione involve , 
secondo le cose da noi sopra rischiarate , co- 
stanza e predominio su tutto il restante delle 
idee : le passioni subalterne sono altrettanti 
sentimenti dolorosi di mancanza che rinforzano 
il primario sentimento, e che talvolta per la 
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moltiplicità delle circostanze può successiva, 
mente prevalere e guadagnare su quello, onde 
di principale e dominante, egli divenga subai» 
Cerno ed accessorio: perciò s’intende come sia 
facile il trasformarsi di una passione in un’al- 
tra ; anzi sia meno difficile il passar da una 
passione ad un’ altra, che dallo stato di tran, 
quillità, ma di tranquilliti abbondante di idee 
ed operosa, allo stato di passione; dico abbon- 
dante di idee ed operosa , perchè lo stato di 
tranquillità va distinto dallo stato d’ inazione, 
perchè il primo significa soltanto equilibrio di 
idee, le quali, se siano molte e varie, è diffi- 
cilissimo che o P una di queste od uua nuova 
sorga a conquistare la divisa attenzione; quando 
lo stato d'inazione significa poche idee , onde 
è più facile che una benché debole impressione 
nasca ad usurpare il dominio dell’intelletto. 

■Quarto: sonovi due classi generali di pas- 
sioni : passioni che hanno un oggetto determi- 
nato ed unico; passioni che hanno un oggetto 
vario ed indeterminato; anzi con maggior pre- 
cisione diremo, che ciascuna passione può essere 
determinata e indeterminata 'nel suo oggetto : - 
l'amore, per esempio, e la lascivia, in ultima 
analisi, finiscono ad un istesso desiderio, o sia 
al sentimento doloroso di mancanza di oggetti 
del medesimo genere; ma P amore sarà deter- 
minato ad un solo individuo esclusivamente, e 
l’altra passione a molti ed indeterminati indi- 
vidui del sesso che può essere oggetto della 
passioue: così l’invidia può tormentarci consi- 
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«dorando che noi non godiamo il bene e la fe. 
Jicità di un tale, oppure ogni volta che noi ci 
consideriamo come privi di tutti quei beni ebe 
troviamo esser posseduti da quei molti che 
l’occasione ci presenta; e l’ambizione può esser 
diretta ad acquistare una tal determinala sorte 
di comando, che noi calcoliamo come essenziale 
alla nostra felicità , o veramente ad acquistare 
generalmeute qualunque sorta di autorità : le 
prime sono più attive e -violente , perchè il le- 
game tra l’idea dominante e l’idee subalterne 
è molto più forte e molto più stretto che nelle 
seconde, dove molte sono e varie le idee do- 
minanti , quantunque simili e di un medesimo 
genere, ma atte non per lauto a dividere l’at- 
tenzione, e polendo di più ciascuna di queste 
idee dominanti variare moltissimo nelle idee 
subalterne colle quali sono associate. Ma sic- 
come le passioni dèterminale occupano , per 
così dire , un campo meno vasto nell' animo , 
così sono meno durevoli, quantunque a prima 
vista non paia a chi le considera nel loro mas- 
simo grado di forza: resta per queste uella folla 
di tutte le combinazioni della vita , nelle con- 
tinue e varie scosse degli -oggetti pi-esenti un 
più gran numero d’idee atte a far divergere 
l’animo dalla passione-* di più, l’oggetto deter- 
minato di essa, come unico e determinato, oc- 
cupa uno spazio , ed è prefìsso a tali tempi e 
a tali luoghi, onde il passaggio dei tempo e la 
distanza del luogo ammortiscono la forza della 
passione, mancando le idee primarie risveglia- 
le cc aria. Vello Stile . io 
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trici di essa : per lo contrario , le passioni in- 
determinate ed occupano un maggior numero 
d'idee nell’ animo nostro , e, quantunque piìr 
deboli, sono più durevoli, perchè quasi in ogni 
luogo ed in ogni tempo trovano l’alimento ehe 
le accende e le perpetua nell’animo; quindi 
quelle sono che degenerano in vizj e creano le 
abitudini; onde giudicar non si dee del carat- 
tere degli uomini dalle loro passioni determi- 
nate, perchè passeggiere peF lo più, ma dalle 
indeterminate , perchè stabili e periodiche. 

lo non debbo qui fare un trattato delle pas- 
sioni , nè svilupparne tutto il giuoco , il che 
richiederebbe un intiero volume; ma ho voluto- 
semplicemente accennare alcune generali osser- 
vazioni che ci serviranno a stabilire le massime 
e i punti di vista da osservarsi dall’eccellente 
scrittore; e di più lo consiglieranno a meditare 
profondamente su questa parte della scienza- 
deli’ uomo , giacché il saper bene le cose con- 
duce infallibilmente a bene esporle, non essendo* 
l’esposizione che un ritratto fedele di ciò che 
passa nell’animo nostro. 

Dunque in vigore della prima osservazione, 
per cui si- osserva che le passioni accelerano- 
per gradi la loro forza e la loro violenza , si 
vedrà da ognuno che la catena delle accessorie, 
che accompagnano le idee principali, significanti 
passione ed affetto, dovrà essere crescente , e , 
per così dire , accelerata dalle più remote alle 
più prossime all’oggetto della passione, onde 
da alcuni pochi ed oscuri iineameuli , che ap- 
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pena la adombrino , si passi a que’ traiti più 
chiari e più inarcati che la circondano e la di* 
mostrano, iodi in quelli fermandosi che la so- 
stengono e la mettono incessantemente in azione 
ed in movimento: questi primi e confusi linea- 
menti , ben lungi di impedire l’effetto che si 
desidera , e di nuocere ali' impressione che si 
pretende di fare, servono a sospendere l’animo 
di chi legge od ascolta -, a risvegliare la neces- 
saria curiosità, a rimovere l’animo alienato da 
oggetti estranei allo scopo, e prepararlo a quella 
situazione nella quale Vuoi essere perchè senta 
profondamente ed esclusivamente i tocchi e i 
risentimenti di quella passione che si descrive. 
La chiarezza dello Stile deve essere costante ecf 
inalterabile nel fare che ogni idea da per. sè 
sìa rappresentata con parole e coti frasi che la- 
eccitino senza equivoco e senza inciampo di- 
sorte alcuna, ma non nel mostrare in un mo- 
mento tutt’ i rapporti delle idee medesime con 
altre non ancora espresse o suggerite. 

In vigore della seconda osservazione le ac- 
cessorie saranno tali, che tutte affrettino a ri- 
svegliare la principale, cosicché quella risvegli 
tutte queste, e ciascuna di queste quella; non 
come è bello talvolta in Istili- non di passione- 
e di affetto , che per lo contrario si rende im- 
portante la principale col fermare la- fantasia 
sull- accessorie: nello Stile di passione queste 
divengono importanti piuttosto in grazia della 
principale, che di lor medesime; perchè- niente 
più caratterizza la passione quanto 1’ esngera- 
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zione che si dà alle cose die le appartengono. 
Onde le parole indeterminate, e le espressioni 
che fanno fare giudizi e paragoni, ed indicano 
rapporti estesi delle cose , indeboliscono 1’ ef- 
fetto, quantunque in altre occasioni lo ingran- 
discano , perchè diminuiscono 1’ intensità del 
sentimento; onde la mente è per un verso pre- 
parata , e quasi previene 1’ affetto che si vuol 
eccitare, e dall’altra viene slanciata a rapporti 
più estesi, da lei però non sentiti nè gustati, 
perchè angustiata dovrebbe farlo con troppa 
rapidità, nè può nello stesso tempo trovarsi in 
così contrarie situazioni. 

La terza considerazione poi ci consiglierà a 
far consistere le accessorie di uno Stile appas- 
sionato nelle passioni subalterne ed iniziali , 
o sia ne’ sentimenti che accompagnino la pas- 
sione dominante; onde questa ingrandita e rin- 
forzata dalla folla di tutte le altre passioni , 
divenga quasi maggior di sè stessa, c paia pia 
intensa, più profonda, e più aliena dallo stato 
d’indifferenza e di tranquillità: due avvertenze 
però dovranno in ogni caso aversi; l’una, che 
queste passioni secondarie siano da tali lati 
accennate, che richiamino sempre mai la pas- 
sione dominante ; l’altra , che tutta questa ca- 
tena di affetti sin interspersa di sensazioni fì- 
siche di oggetti. È superfluo, dopo le cose fin 
qui delle , il render ragione della prima av- 
vertenza , ed apparirà chiara quella della se- 
conda per chi consideri che per sola cagione 
degli oggetti medesimi grinterni affètti e si ri- 
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svegliano e si sentono dentro di noi ; e per 
mezzo di questi soli e delle esterne e fisiche 
manifestazioni noi gli scorgiamo in altri , e il 
risentimento analogo all’occasione dell’altrui 
sentimento in noi si eccita: dunque uno Stile, 
le accessorie del quale fossero tutte espressioni 
semplicemente esprimenti l’ interna successione 
degli affetti, e lasciasse all’immaginazione di 
ciascuno la necessaria briga di appoggiarli sulla 
base degli oggetti e delle sensazioni fìsiche ed 
esteriori , dove solamente possono sostenersi e 
crescervi, diverrebbe perciò languido, noioso a 
metafìsico, e se non oscuro, almeno non bene 
inteso, perchè l’attenzione dovrebbe necessaria- 
mente alienarsi dalla serie delle idee espressa 
per andare in cerca di qualche sensazione fì- 
sica , sa cui appoggiare e sostenere questi sen- 
timenti i: terni , che come nudi ed isolati sono 
dipinti dallo scrittore; ed è questa la cagione 
di quella sazietà che si prova in leggendo gli 
imitatori del Petrarca e talvolta lui medesimo; 
onde pensieri pieni di virtù , e profondamente 
presi da* più cupi recessi del cuore amano , 
perchè nudi e mancanti del loro vero sostegno, 
riescono spesse volte insipidi e nauseosi: tanto 
è vero che il priucipio da noi accennato nel- 
l’incominciar quest’opera, è il canone fonda- 
mentale ed universale per ogni sorta di Stili. 

Finalmente la quarta osservazione, nella quale 
noi abbiamo distinto le passioui determinate 
dalle indeterminate, c’indicherà che le prime 
vogliono essere descritte per le circostanze loro 
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particolari ed immediate , che appunto le de- 
terminano; mentre le seconde, non avendo che 
circostanze generali e comuni appunto perché 
sono indeterminate , altrimenti non Jo sareb- 
Louo, dovrannosi appoggiare ai rapporti meno 
sentiti e meno preveduti che tali passioni pos- 
sono avere cogli oggetti tutti , e rinforzare con 
una maggior copia di oggetti e di circostanze 
fisiche , di tpiello che si farebbe colle prime , 
nelle quali i rapporti più remoti e più fini 
alienerebbero per sempre l’animo dalia passione 
determinala; il che non può accadere nelle in- 
determinate, perchè questi rapporti medesimi 
aiuterebbero a far percorrere l’ immaginazione 
per tutta quella massa di oggetti analoghi che 
formano la passione indeterminata. La troppa 
copia delle circostanze fisiche, non potendo pre- 
scindere dai legami che queste hanno con altri 
oggetti , parimente divertirebbero sempre 1* at- 
tenzione dalla passione determinata , che corno 
tale ha un oggetto unico e non moltiplice. 

Cade qui in acconcio di spiegare un feno- 
meno non da tutti osservato, perchè principal- 
mente negli Stili appassionati si osserva e si 
verifica; cioè che talvolta le cose descritte fanno 
uua impressione più grande della realità me- 
desima di quelle, e maggior piacere e più vivo 
cd intimo fremilo risvegliano nell’animo ; nel 
che bisogna, prima di tutto, osservare , che lo 
scrittore trasceglie ed accumula a suo arbitrio 
tutte quelle circostanze le quali contribuir pos- 
sono a rinforzare sull’anima la percossa che sì 
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■vuole imprimere, ed allontana tutte quelle che 
potrebbono indebolirla, quando nella promi- 
scua e moltiplice combinazione dei giornalieri 
avvenimenti ben rade volle le cose si trovano 
cosi riunite con tutte quelle circostanze che sa- 
rebbero atte a portarne l’effetto al suo massimo 
grado di forza , e così nude e scevre di quelle 
che lo indeboliscono e divertono in parte dallo 
scopo a cui tende; cbè ciò che manca di viva- 
cità e di forza nell’ imitazione, è supplito ab- 
bondantemente dalla scelta : di più il numero 
delle idee rapidamente succedentisi è più grande 
nell’imitazione che nella realità , dove la viva- 
cità e la reale grandezza degli oggetti , occu- 
pando 1’ attenzione ad un maggior oggetto in 
una volta, rende più lenta la successione e la 
diversità di tutti questi oggetti che a produrre 
l’effetto concorrono: per lo contrario, essendo 
minore e più piccola l’impressione di ciascuna 
idea, risvegliata dal segno rappresentatore, nou 
occupa talmente l’attenzione, che non ammetta-’ 
anzi non esiga altre idee che immediatamente 
e senza intervallo alcuno si aiutino e si rin- 
forzino reciprocamente ; onde se l’effetto è mi- 
nore in ciascuna idea in particolare , egli di- 
venta maggiore in tutto il complesso , perchè 
ristretto in un tempo minore ed in una minore 
ampiezza che danno minor luogo alla distra- 
zione, e minor tempo al movimento interno 
eccitato dalla curiosità e dall’interesse di rallen- 
tarsi. Nè osta ciò a quanto abbiamo nel prin- 
cipio di queste Ricerche accennato, cioè che lo 
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Stile seguir deve la realità nella quale l'atten-- 
zione non si presta che a tre o quattro idee 
alla volta, e non piti, perchè nella realità degli 
oggetti queste tre o quattro idee o sono prese 
su di un oggetto solo, o la celerità dell’azione 
le fa prendere sopra oggetti molto lontani e 
disparati ; ma nello Stile 1’ attenzione di cbi 
legge è forzata alla scelta dello scrittore , che 
prende queste tre o quattro idee sopra pia di 
un oggetto , tralasciando 1’ inutile , o si ferma 
su quelli che nella realità medesima sarebbero 
dalla celerità stessa perduti ed annientati per 
cbi non Ir considera: onde non sarà contraddi' 
zione il dire, che quantunque le sensazioni ec- 
citate dallo Stile siano più picciole e più deboli 
delle sensazioni grandi di cui ne sono, per 
così dire , la copia in miniatura ; pure il pro- 
dotto essendo proporzionale alla limitata facoltà 
di sentire dell’ animo, supera l’effetto delle 
sensazioni grandi che non possono tutte simul- 
taneamente dall’ attenzione abbracciarsi ; anzi 
queste escludono quelle idee accessorie che au- 
mentano le impressioni di quelle , e ne inclu- 
dono delle inutili e superflue , dalle quali la 
mente volendosi allontanare, si distrae per ciò 
appunto , e ne sente pena e disagio. 
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CAPITOLO XV. 

Bell' Entusiasmo. 

Noi abbiamo definite le passioni , un deside- 
fio costante e ripetuto quasi in ogni occasione 
nella mente di chi è appassionato: sonovi altre 
passioni, ovvero un altro stato dell’animo no- 
stro, molto analogo allo stato di passione: questo 
è lo stato di entusiasmo e di estro, fino ad ora 
eccellentemente descritto coi più vivi colori, 
cogli effetti che ne derivano, e colle circostanze 
che lo circondano; ma nessuno infìno ad ora , 
per quanto io sappia, ne ha data un’idea pre- 
cisa e determinata, la quale rappresenti lo stato 
della mente, o, per dir meglio, paragoni il 
modo con cui le idee esistono nell’ animo , 
quando ebbro di entusiasmo si sente fervido e 
fremente, ed affollato dalla moltitudine e dalla 
varietà delle idee e delle immagini, con quello 
col quale esistono e si succedono nella mente , 
quando, tranquilla e fredda, lentamente ed or- 
dinatamente combina, calcola e paragona poche 
idee alla volta. Io azzarderò la mia opinione 
con tanto maggior fiducia , quanto i passi an- 
che piu limitati e più deboli meritano d’essere 
valutati in una materia cosi difficile e compli- 
cata , della quale per conoscere chiaramente 
tutta la natura, bisognerebbe e l’interiore strut- 
tura del cervello aver conosciuto , e le leggi 
profonde ed impercettibili della sensibilità avere 
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discoperto, e, più di tutto, la intima natura 

dello spirito nostro avere penetrato. 

Accennerò dunque brevemente i miei pen- 
sieri in questo Capitolo , quantunque il luogo 
più opportuno di parlarne sarà nella seconda 
parte ( la quale verserà intorno all’esercizio ed 
allo studio che debbe fare chiunque aspira alla 
gloria di eccellente scrittore ) , perchè lo stato 
di entusiasmo è a un di presso simile allo stato 
di passione ; onde ciò die si è detto qui di 
questo, contribuisce moltissimo allo schiari- 
mento di quello. Ognuno che sappia cosa sia 
associazione d’idea deve sapere altresì non es- 
sere in nostra balìa il saltare immediatamente 
da un’idea nell’ altra, ma essere necessario il 
passare per le idee intermedie che legano una 
idea coll’ altra ; e finche non segua , sia lenta- 
mente; sia rapidamente , questo passaggio ine- 
vitabile per queste intermedie, dalla prima idea 
non si arriverà mai alla seconda. Figuriamoci 
che molte sieno queste intermedie, per le quali 
passando velocemente l'immaginazione, arrivi 
finalmente a quella idea che da queste è legata 
colla prima : chiunque avrà esaminato sè me- 
desimo attentamente, troverà la maniera sua 
di sentire e di esistere alquanto cangiata ; nè 
più quella freddezza e quello stento di prima 
proverà , ma in qualche modo un certo calore 
ed uua certa alacrità viva e profonda, che na- 
sce dal maggior movimento in cui è posto l’a- 
nimo per la presenza delle due idee e delle 
intermedie che le collegano, onde, aumentata 
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tfa copia delle idee, setnhra accresciuto ed am- 
pliato il sentimento della nostra esistenza. Que- 
sto stato dell’animo nostro, benché nella maggior 
parte degli uomini passeggierò e momentaneo , 
ò appunto lo stato di entusiasmo , ma a cui 
non è stato consacrato questo nome perchè 
mancante di due condizioni che lo rendono 
sensibile , manifesto ed utile agli altri : perciò 
dunque figuriamoci una nozione complessa qua- 
lunque , alla quale terminano molte serie di 
idee , quali ad un lato , quali ad un altro di 
questa nozione complessa : se 1’ animo nostro 
imbocca, per così dire, alcuna di queste serie, 
egli potrà arrivare con velocità alla nozione 
complessa, la quale richiamerà tutte le altre 
serie che a lei finiscono ; ora quanto più nu- 
merose ed ampie e varie saranno queste serie, 
quanto più veloce sarà. il passaggio dall’ una 
oell’ altra , e quanto più interessanti saranno 
queste e lo sarà la nozione tutta , (auto più 
forte e più durevole sarà l’ entusiasmo. Onde, 
se è lecito di geometricamente esprimersi in 
quest’occasione, 1’ entusiasmo sarà in ragione 
composta deli’ interesse di ciascuna di queste 
idee che lo formano, e delle diramazioni mag- 
giori o minori dell’ idea centrale : quindi ne 
viene che se tali idee sono interessanti sola- 
mente per chi le prova e le eccita in sè me- 
desimo, l’entusiasmo sì fermerà in quell’indivi- 
duo soltanto che lo risente ; e gli spettatori , 
attoniti e sorpresi, lo derideranno dell’ impor- 
tanza e della serietà ch’egli mette in cose che 
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Ji lasciano tranquilli ed indifferenti; ma se le 
idee sono interessanti anche per la moltitudine 
degli ascoltatori , allora F entusiasmo si cemu- 
nica , e diventa contagioso: nò altrimenti che, 
tolto 1’ equilibrio nel quale riposa l’ elettrico 
fluido , per qualche improvviso sfregamento si 
comunica e si propaga , finché non trova up 
qualche altro aggregato di uguale materia che 
gli contenda il passaggio; cosi l’entusiasmo si 
diffonde, e spazia per gli animi tutti che pos- 
sono esser dentro la sfera della di lui attività, 
e cessa soltanto di propagarsi se non quando 
ritrova una mente di altre idee ripiena ed in- 
torno ad altre idee dominanti e centrali occu- 
pata. Quella specie di disordine , quella negli- 
genza e trascuranza medesima che intoruo a 
ciascuna cosa in particolare agli uomini di en- 
tusiasmo si rimprovera dalle anime scarse e 
sterili; quell'abitudine medesima che hanno di 
correre e di avanzarsi sui minimi rapporti delle 
cose , ed il menomo barlume di una lontana 
analogia prendere per il chiaro lume dell’evi- 
denza; tutti questi difetti, che quelli sodo degli 
uomini di tal tempra, quando provano l’ac- 
cesso dell’entusiasmo, e nello stesso tempo 
l’ improvviso scagliarsi nelle p ii remote e dis- 
parate combinazioni d'idee, l’avvicinar le cose 
lontanissime, e toglieudo di mezzo con impeto 
e con fremito tutti gli ostacoli che si oppongono 
al libero corso delle loro idee, aprire nuove vie 
allo spirito umano , e in esse orme solitarie , 
ma franche e rapide, stamparvi; tutti questi 
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'difetti, dico, e queste buone qualità ridotte ai 
minimi termini, non altro indicano esser l’en- 
tusiasmo negli uomini che tre condizioni con- 
temporanee che in una mente debbono verifi- 
carsi, cioè, prima: l’aggregato d’idee moltiplici 
e varie; seconda: queste interessanti; terza: tutte 
subordinate , e che collimino, come linee ad 
un centro, ad un’ idea che tutte leghi e tutte 
richiami, e che serva come punto di appoggio 
all’attenzione che va e ritorna per una folla di 
idee. Ma una generale avvertenza è qui da farsi, 
che queste idee moltiplici , che si richiamano 
4’una l’altra, sieno rappresentanti sensazioni di 
cose o di affetti , ma non le semplici idee au- 
ditive o visibili delle parole, o sian segni delle 
idee; mentre non sarebbero interessanti, ed in 
vece di entusiasmo ne nascerebbe 1* insulsa 
verbosità: il che accade ordinariamente nell’uso 
promiscuo della vita fra la maggior parte de- 
gli uomini , nella mente dei quali restano più 
associate, e più si risvegliano reciprocamente i 
segni delle idee fra di loro , che non le idee 
die vi sottostanno. 

Soverchio sarebbe se io volessi esaurire in 
questo luogo quanto si potrebbe da questa teo- 
ria dell’entusiasmo dedurre, la quale da noi si 
ripiglierà nella seconda parte; nella quale do- 
vendosi parlare dell’esercizio , o sia dell’educa- 
zione che ciascheduno deve dare a sè stesso per 
divenire eccellente scrittore , dovremo necessa- 
riamente trattare del modo di rendersi fami- 
gliare 1’ entusiasmo , « di eccitare a nostro ta- 
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lento 1’ immaginazione , i piaceri della quafc 
l’analisi interiore dì noi medesimi, l’imitazione,, 
il metodo di studiare , e le leggi della nostra, 
attenzione saranno, io Spero, in qualche nuovo 
aspetto sviluppate; onde la filosofia delibammo,, 
quell» filosofia, cioè, dalla quale sola i grandi 
pensieri e le grandi cose dipendono, sia dagli' 
ingegni italiani , per qrrautO' i miei sforzi e i< 
miei tentativi potranno porger loro occasione ,, 
studiala e perfezionala. 
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kJE la lunga e disadorna analisi, che ha oc- 
cupata tutta la prima parte di queste Ricerche, 
ha potuto ributtare una gran parte di coloro 
che mi han fatto l'onore di leggerle, ciò parte 
da quella naturale propensione la quale ci 
rende contenti e paghi del sentire e distinguere 
gli effetti delle cose , senza prenderci mollo la 
briga di indagarne le origini e le cagioni t e 
quantunque queste , ben conosciute , e ben de- 
do Ite dalla osservazione dei fenomeni , e dalla 
esatta analisi delle idee quindi nascenti , po- 
trebbero moltiplicare il nostro potere sugli 
oggetti conducenti alla nostra felicità , ed ac- 
crescere V autorità e l'efficacia di tutte quelle 
minime forze che agitano l'intelletto e scemano 
la prepotente influenza degli oggetti presenti 
ed immediati; cionnonostante , essendo a pochi 
data la felice combinazione d' interessarsi , r 
di curiosamente investigare intorno alle dette 
origini o cagioni , e più pochi ancora avendo • 



iGo FRAMMENTO DELLA SECONDA PARTE. 
avuto la costanza di mollo esercitarsi e dimo- 
rare su questa sorte ri* indagini , pochissimi in 
conseguenza avranno voluto meco ravvolgerti 
in questo analitico laberinlo. 

Ora io spero che questa seconda parte po- 
trà ottenere una piu facile condiscendenza ed 
■una più alacre e spontanea attenzione da" miei 
leggitori, i quali in essa potranno scorgere una 
più pronta e più usuale applicazione de" prin- 
cipj da me posti ed accennati nella prima 
parte: anzi tutti questi non essendo che dira- 
mazioni e modificazioni d'un sol princìpio , o, 
per dir meglio, di un sol fenomeno della umana 
natura , avranno campo, io lo spero, di com- 
piacersi della fecondità ed ampiezza di quella. 
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INTORNO 

ALLA NATURA DELLO STILE 


PARTE SECONDA. 

CAPITOLO XVI. 

Del principio generale per lo Studio dello Stile . 

"V I è dunque un sol principio il quale ci 
serve a distinguere tra una moltitudine di 
espressioni la migliore; ma abbiamo veduto 
che non basta discernere fra molle espressioni 
la preferibile a tutte le altre , quella cioè che 
risveglierà un maggior numero d’idee combi- 
nabili tra di loro e con il -tutto; essere ancora 
necessario di abituare l’ intelletto e la fantasia 
nostra a facilmente suggerire ed eccitare in .noi 
medesimi una moltitudine di queste espressioni, 
sulle quali fare la scelta. I mezzi dunque di - 
renderci familiare e pronto ad ogni occasione 
questo suggerimento ed eccitamento di copiose 
e varie espressioni da scegliersi, e quella edu- 
cazione, che noi dobbiamo procacciarci da noi 
Beccaria. Dello Stile. it 
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medesimi , che ci reoda in certo modo duttile- 
ogni forma , ed alterabile rimmagiuazione e lo 
memoria, saranno l’ oggetto principale di que- 
sta seconda Parte. 

Per ottenere più facilmente il nostro intento, 
gioverà qui premettere alcune osservazioni in- 
torno alla diversità dello stato attuale delle 
idee che sono nell’animo di chi parla o scrive, 
e i segni da lui adoperali per manifestare , 
quando occorre , queste sue idee. 

Chiunque non ignora che la materia prima , 
per così dire , della quale le lingue sono tes- 
sute, per quanto or lontane ci sembrino da 
questa selvaggia e primitiva origine , sono ì- 
diversi gridi naturali espressi dalle impressioni 
de’ differenti oggetti , e le più facili imitazioni-, 
sia col gesto , sia coi suono articolato , delie 
qualità di questi oggetti medesimi , conoscerà 
ancora ad evidenza che l’idea qualunque di uh 
oggetto ba dovuto precedere 1’ uso del segno , 
sia naturale, sia artificiale, che lo esprime. Fra 
le nazioni abbandonate alla naturale loro per» 
fetlibilità ed al lento sviluppamelo delle loro 
facoltà , non accelerato da straordinarie circo- 
stanze , non si è tostamente posto il segno ad 
un oggetto, avuta che si ebbe l’idea di quello, 
ma ad una quantità di oggetti , benché diversi 
moltissimo tra di loro; solo che si unissero in 
qualche maniera, ancorché accidentale, a prò- 
dur un medesimo effetto negli animi, il mede- 
simo grido avrau dovuto eccitarvi. Per lo con- 
trario, diversi gridi cogli stessi oggetti avranno 
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corrisposto, solo che molto diverse siano state 
le impressioni anche accidentali da quella oc- 
casionate. Bi più dovette certamente passar 
gran tempo, e grandi rivolgimenti di bisogni e 
di vicissitudini fisiche e morali avanti che que- 
sti diversi segni si connettessero tra di loro , 
cosicché l’uno richiamasse 1’ altro , ma sibbene 
richiamavano ciascuno separatamente ciascuna 
idea a lui corrispondente. Non occorre qui in- 
golfarci nell’ oscura ed inviluppata storia della 
lingue , che nella notte silenziosa dei tempi; si 
nasconde, avanti l’epoca delle stabili tradizioni 
e dei monumenti perpetuatovi dei fasti della 
umanità. Riflettiamo solamente un momento ai 
fanciulli , che sono per noi un adombramento 
sincero di quel primo stato di nazioni che an- 
cora in moltissime regioni del mondo esiste, 
cioè di robusta fanciullezza, nella quale nacquero 
e perirono tante successive generazioni di uo- 
mini. Quei pochi suoni che essi balbutiscono , 
accompagnati da una gesticolazione frequento 
e risoluta, sono da. essi in moltissime occasioni 
adoperati e fatti corrispondere a disparatissimi 
oggetti; e ad ogni, segno con cui esprimono le 
passioni e le sensazioni, loro, si scorge uno 
sforzo di eseguire Fazione che essi vogliono ac- 
cennare, nè, se non tardi, si esprimono con una 
serie di segni corrispondentisi tra di loro : la 
loquacità è una proprietà di persone adulte ed 
educate ; lo scarso- esprimersi e il molto agire 
è la proprietà de' fanciulli e de’ selvaggi; dun- 
que in questa situazione la relazione fra le idee 
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e i segni sarà di molte idee e di pochissimi 
segni , e questi sconnessi e poco richiamantisi 
1' un 1* altro -, ma in vece mollissimo connessi 
colle idee che gli hanno occasionati , e sempre 
quelle richiamanti. 

Ma che è addivenuto nell’ accrescersi le Un- 
gue , e nel rendersi , per così dire, più ampio 
e farraginoso il volume de’ segni ? Egli è certo 
che a poco a poco questi si. sono moltiplicali 
a misura che stringevansi le relazioni degli uo- 
mini , che crescevano i bisogni di vicendevole 
aiuto , che le azioni prime, isolate per ciascun 
individuo, ad un privato fine dirette, diven- 
nero comuni a molti, e fatte insieme conia riu- 
nione di molte forze ad un comun fine ordinale. 
Durante questo accrescimento, o, per dir me- 
glio , questo accoppiamento de’ primitivi segni 
vocali ed imitativi degli oggetti , non è possi- 
bile che le parole rappresentassero altro che le 
combinazioni sensibili ed ordinarie degli oggetti, 
è le affezioni che questi a vicenda destavano 
ne’ petti degli uomini. Le combinazioni più 
complicate e più rare , quelle , cioè , che sono 
meno sensibili perchè meno frequentemente rap- 
presentate dinanzi alla immaginazione , non 
erano ancora formate; per conseguenza le pa- 
role corrispondevano fedelmente agli oggetti 
che le avevano prodotte; e mentre rendevasi 
più frequente l’ uso delle parole medesime , 
queste dovettero connettersi "insieme tra di loro 
ancora , cioè non solamente risvegliare 1’ idea 
corrispondente a ciascuna di loro, ma eziandio 
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richiamarsi 1’ una 1’ altra. Se i fanciulli hanno 
più idee che parole, le quali adattano sforza- 
taraente ad esprimere diversi concetti déll’animo 
loro, distinguendoli col gesto, con 1' azioné, col* 
l’imitazione assai più che con la differente com- 
binazione delle articolazioni , poi si vede , ( a 
misura che essi crescono in età ed in forze ed 
acquistano una maggiore relazione cogli oggetti 
che stanno loro d’ attorno ) crescere in essi la 
copia delle idee, ma crescere nel tempo stesso 
il bisogno di manifestare le proprie e di cono- 
scere le altrui , onde farsi proporzionatamente 
in loro più frequente l’uso de’ segni, o sia l’uso 
di adattare le parole alle idee che essi giornal* 
mente vanno acquistando. Durante questo ac- 
cresciménto cominciano a connettere le parole 
tra di loro, ed a richiamarne le une per mezzo 
delle altre, sempre però- avendo viva e presente 
e dominante l’immagine delle idee che vi cor- 
rispondono; sempre però queste idee sono le 
combinazioni sensibili frequenti e reali degli 
oggetti, onde le parole, le frasi, le espressioni 
camminano direttamente ad eccitare l’immediata 
rappresentanza degli oggetti od affetti a cui 
corrispondano; il che si può conoscere dai can- 
giamenti improvvisi di passioni che si leggono 
sulle ingenue loro fisonomie , dalla fretta con 
eui essi parlano (onde si comprende che le idee 
incalzano , per così dire, Je parole), dalla ge- 
sticolazione con cui accompagnano i loro di- 
scorsi. Se essi .parlano di relazioni complicate 
di idee, non adoperano parole astratte e gene* 
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rali , ma bensì particolari e rappresentanti gli 
oggetti sensibili da cui si estraggono le astra- 
zioni e le massime generali; tutto descrivono e 
raccontano; e in veoe di riflettere, esprimono i 
fatti e gli oggetti da cui si compongono le ri- 
flessioni: questo è il secondo stalo generale delle 
idee per rapporto alle parole che le rappre- 
sentano , quello , cioè , nel quale il numero 
delle parole è proporzionato al numero delle 
idee nella immaginazione di chi le profferisce ; 
cioè che ogni parola risveglia , sia nel parla- 
tore , sia nello ascoltatore , idee determinate , 
sensibili ; nel medesimo tempo queste parole 
facilmente si richiamano l’una l’altra; onde la 
serie delle idee rende facile la serie delle parole, 
e quella delle parole quella delle idee. 

Resta il terzo stato da considerarsi, nel quale 
si troveranno gli uomini allora che, rendendosi 
sempre più frequente l’uso delle parole, e la 
necessità di crescerle e moltiplicarle , queste 
acquisteranno una grandissima facilità di ri- 
chiamarsi reciprocamente, ed una strettissima 
connessione tra di loro : la facilità sempre più . 
grande con la quale una parola richiama l’altra, 
fa che le idee si succedano più rapidamente; 
e quanto più rapida è questa successione di 
idee, tanto minore attenzione noi vi facciamó , 
perchè minor tempo gli oggetti, o le immagini 
che si risvegliano, restano presenti alla imma- 
ginazione e reminiscenza nostra. L’attenzione è 
una fatica dello spirito nostro: quando impa- 
riamo con la esperienza a fuggire questa fatica. 
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trai volentieri incliniamo a fuggirla. Le parole 
molte, molto familiari, molto facilmente sug-. 
gerentisi reciprocamente , ci risparmiano molte 
attenzioni alle idee che le rappresentano; per- 
ciò di buona voglia trascuriamo di fissar 1' at- 
tenzione nostra su di quelle , e scorriamo vo- 
lentieri per la successiva serie delle parole , 
senza badare a tutte le idee corrispondenti, ma 
solamente ad alcune, quante appena bastano 
per formare un certo tal qual senso, ovvero a 
misura che la curiosità nostra trovasi interes- 
sata per la novità o per la natura dell’impres- 
sione che la parola è alta a risvegliare, o se- 
condo la disposizione attuale nella quale ritrovasi 
l’animo di chi parla o di chi ascolta: quindi 
da una parte la necessità di dover far uso di 
molte idee e molto complicate in una volta, e 
dall’ altra la somma facilità e connessione che 
acquistarono le parole tra di loro , dovettero 
far nascere combinazioni artificiali di parole 
primitive, le quali o nessune o pochissime idee 
risvegliassero ; e queste parole , N nale o combi- 
nale da altre parole , quantunque moltissime 
idee significassero, non però l’attenzione di chi 
se ne serve portasi verso di queste , ma bensì 
verso le parole di cui quelle sono formate , o 
da cui sono derivate. 

Ecco dunque, primo, le tre epoche princi- 
pali del rapporto che hanno avuto le idee de- 
gli uomini con ciascuna lingua che essi parlano 
o hanno parlato; più idee che parole, e queste 
poco connesse tra di loro: secondo , egual nu- 
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mero d’idee ed egual numero di parole imme- 
diatamente richiamanti le idee, e proporziona- 
tamente connesse tra di loro: terzo; numero di 
parole maggior del numero delle idee richia- 
mate da quelle, e queste parole più connesse 
tra di loro, di quello che lo siano le idee tra 
di loro. 

Questi tre rapporti generali tra le idee e i 
segni corrispondenti si ritrovano verificati in 
tutte le nazioni in generale , come appresso a 
poco in tutti gli uomini in particolare nel suc- 
cessivo e graduato sviluppamento delle loro 
facoltà. Nelle nazioni può fino ad un certo se- 
gno essere alterato dalla forma di governo , e 
dalle sopravvegnenti circostanze nelle quali si 
trovano, l’ordine e la durata di ciascuno di 
questi rapporti ; ma molto più facilmente può 
esserlo in un particolare individuo dall’educa- 
zione e. dalla imitazione ed autorità dei costumi 
già introdotti. La nazione può trovarsi nel terzo 
stato: l’uomo che vi nasce passerà dunque ra- 
pidamente per i due primi , per avvicinarsi 
stabilmente al terzo. 

11 primo stato è lo stato selvaggio e primi- 
tivo delle naziooi: essendovi più idee che segni 
rappresentatori , e questi diffìcilmente richia- 
mandosi tra di loro, l’immaginazione ha sempre 
di bisogno della presenza dell’ oggetto , o sia 
della sensazione reale , per essere fortemente 
commossa : quindi si veggono le nazioni sel- 
vagge indifferenti e stupide alla nostra sociale- 
verbosità, ed inalterabili a tutto ciò che commove 
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ed altera noi, che ci siamo avvezzati a risen- 
tirci ai minimi cenni ed adombramenti delle 
cose; ma in vece le veggiamo sensibili, attive, 
e da un impeto di passioni predóminanle ani- 
mate alla presenza di quegli oggetti dai quali 
hanno le idee pronte e facili nella mente: 
quindi le belle arti e tutta la poesia e la pit- 
tura dì queste nazioni non possono consistere 
che in una sorte di danza imitativa, o sia in 
un ballo' pantomimico, nel quale si sforzano di 
eseguir realmente e per trattenimento ciò che 
per bisogno , per necessità e per passione so- 
gliono fare di più forte e di più interessante. 
E tanto è vero cbe le poche parole Loro siano 
segni i quali hanno più connessione con le idee 
che tra di loro, che quando vogliono ed hanno 
di bisogno di tesserne una lunga serie , essi 
procurano di disporle in un ordine costante, e 
distribuirle in periodi di tempi eguali , e ri- 
chiamarsele col soccorso di desinenze simili, 
acciocché la somiglianza e l’ identità delle sen- 
sazioni renda associate quelle idee che imme- 
diatamente non lo sono , onde 1* origine del 
verso, più antica del discorso prosaico, e sciolto 
dal metro , la quale si perde fra le prime e 
rozze origini delle società. Quindi i costumi 
loro, le paci, i contratti , la legislazione, la 
religione sono sempre accompagnale da panto- 
mimiche rappresentazioni, le quali sole servono 
a stabilmente conservare nella memoria ed a 
efficacemente comunicare quelle idee cbe for- 
mano il soggetto di tutte queste relazioni. 
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Il secondo stato è lo stato poetico, immagi* 
doso ed eloquente delle nazioni. Cresciuti e 
perfezionati i segni tra di loro a misura che 
cresce la copia e la perfezione delle idee, l’uso 
di quelli diviene più utile e più frequente; ces* 
sando la necessità della reale rappresentazione 
o della immediata imitazione degli oggetti , e 
bastando sempre più i segni per richiamare un 
gran numero di idee , se cessa quell’ impeto, e 
quel vigore che ispirano all’ animo la forza e 
la vivacità delle sensazioni immediatamente 
imitative , 1’ esercizio della immaginazione di- 
viene più frequente e più facile ; onde se si 
perde qualche grado d’ intensione , si acquista 
una più estesa e più ampia facoltà di rendersi 
presenti molti oggetti in una volta , e perciò 
una sorgente più feconda e più variata di pia- 
ceri. La facile connessione de’ segni, ed il pronto 
e vivace risentimento che essi eccitano nell’ a- 
nimo nel richiamare immediatamente una gran 
copia d’idee sensibili , renderà 1’iruraaginazione 
oltremodo sensibile alle qualità piacevoli o 
dispiacevoli delle cose, e gli uomini diverranno 
pronti e sagaci combinatori delle bellezze, tutte 
sparse con profusione, ma interrotte e confuse 
in tutta l’estensioue delle cose naturali. Quindi 
la delicatezza del gusto nei discernere il buono 
ed il piacevole tra 1’ insipido ed il disgustoso 
ne’ più complicati oggetti; quindi l’origine delle 
belle arti, che altro non sono che la combina- 
zione e la riunione dei più belio o sia del più 
sensibile, piacevole o interessante, vale a dire. 
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•conducente al piacere che si trova sparso nella 
natura , tolto di mezzo il superfluo , il dispia* 
cevole; ciò che confonde, e non interessa l’ at- 
tenzione degli somini alle cose: dalla facilità 
di richiamarci una gran copia d’idee, senza la 
presenza reale o imitata degli oggetti, e per 
conseguenza dal pronto e replicato effetto delie 
diverse qualità delle cose sopra degli animi , 
nasce la perfezione de’ segni; onde se prima la 
differenza fra le idee era maggióre della diffe- 
renza dei segni, in questo statola differenza delle 
idee -è proporzionale alla differenza dei segni- 
Dopo dunque che gli uomini avranno , per 
l’incessante stimolo che li porta continua- 
mente, prima a moltiplicare i piaceri , poscia 
non potendo sempre, per la limitata forza di 
ciascuno , e per i confini necessarj della pro- 
pria sensibilità , e per la natura medesima al- 
terabile e passeggierà degli oggetti procuranti 
piacere , averli sempre presenti , realmente ed 
efficacemente eccitanti sensazioni grate e desi- 
derabili, si sforzano di richiamarli d’avanti alla 
reminiscenza , e delinearli nella fantasia pro- 
pria, e con la imitazione de’ segni adattati dar 
loro una specie di corpo e di esistenza tutta 
interna. Dopo dunque cb’essi avranno esaurita 
in qualche maniera la combinazione delle pia- 
cevoli ed interessanti qualità degli oggetti, onde 
la perfezione e la corrispondente alle idee di- 
versità de’ segni, due effetti si vedranno nascere 
nello stato delle idee degli uomini, rispetto ai 
segni che servono a rappresentarle. Il primo 
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effetto sarà l’origine delle scienze e la filosofiar 
queste, se bene si considerano, non consistono 
in altro , fuorché nel separare esattamente le 
cose simili dalle dissimili , onde la infinita di- 
versità delle proprietà, e la multiforme ed in- 
stabile apparenza de’ fenomeni delle cose tutte, 
si riducano al minor numero possibile di pro- 
prietà semplici e di fenomeni distinti; vale a 
dire al minor numero possibile d’idee semplici 
e distinte, roslanteinente immutabili nella mente. 
Ora, così definite essendo generalmente le scienze 
tutte, egli è chiaro a vedere, cbe le idee tutte 
che entrano nella mente, sono idee particolari 
delle cose individue, non già idee generali; 
perciò qualora le idee sono rappresentate dai 
segni corrispondenti , dove si trovano idee si- 
mili a quelle da cui si è originalmente deri- 
vato il segno, questo segno si adopera per la 
seconda idea simile alla prima ; quindi la ge- 
neralizzazione delle idee, cioè la percezione della 
somiglianza di molte idee , e della convenienza 
di tutte queste con un medesimo segno; quindi 
1’ uso di questo segno per separare tutte le si- 
mili idee, a cui conviene , da tutte le altre , e 
la facoltà di considerarle tutte in un globo , 
onde le proposizioni e le teorie generali cbe 
formano il corpo di ciascuna scienza; la copia 
dei segni non è nata che dalla copia accresciuta, 
delle idee per la necessità ed utilità della co- 
municazione di queste medesime idee ; la di- 
stinzione; la connessione e la coerenza analoga 
alla uatura delle idee, non è nata se non dalla 
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ripetuta ed usuale considerazione delle idee 
medesime : la prima distinzione e connessione 
de’ segui era proporzionale ed analoga alla ne- 
cessità ed alle occasioni che la introdussero , 
poscia a poco a poco divenne analoga alla dif- 
ferenza e connessione delle idee ; dunque la 
perfezione delle lingue, l’uso delle immagini , 
l’eloquenza e le belle arti dovranno precedere, 
anzi esse medesime avvieranno gl’ingegni degli 
uomini, con la distinzione de’ segni, alla gene- 
ralizzazione delle idee, e dalla generalizzazione 
delle idee alle scienze ed alla filosofìa. 

Ma il secondo effetto cbe nasce dal grande 
uso de’ segni, mentre cresce sempre più la co- 
pia delie idee, sarà quello che conduce al terzo 
stato da noi stabilito delle idee rapporto a’ se- 
gni rappresentatori. Mentre crescono le idee, e 
variamente con innuraerabiii combinazioni si 
alterano -e si modificano scambievolmente, i se- 
gni rappresentatori divengono segni generali 
convenienti a tutte le idee originariamente si- 
mili ; la moltitudine di queste combinazioni e 
la varietà di esse rende sempre più difficile ed 
incòmodo all’attenzione il tenersi costante e fida 
seguace della differenza delle idee ; la connes- 
sione perpetua e pronta delle idee, divenute 
sempre meno sensibili, più vaghe e meno lungo 
tempo presenti , e ripetute nella mente coi se- 
gui rappresentatori , va sempre più indebolen- 
dosi , frattanto che la differenza e distinzione 
dell’ occhio e dell’ udito , per i segni che di 
nuovo cominciano a diventar inferiori di nu« 
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mero aU’accresciuta moltiplicità delle combina^ 
zioni ideali, dimorerà ferma e costante: sara 
più facile all'alterazione di badare alla reale e 
distinta sensazione auditiva e visibile delle pa- 
role, ed alla reale meccanica connessione che 
passa tra queste, di queHo che alla inferiore, 
oscura, rapida e volubile distinzione delle idee 
nella sola reminiscenza risvegliate. Quindi quan- 
tunque crescano le idee presso gli uomini presi 
tutti insieme,, e la varietà loro presso ciascuno; 
pure nelL’uso che essi faranno delle parole non 
adatteranno sempre un egual numero di idee 
al numero delle parole da essi impiegate , ma 
un numero assai minore ; e le parole saranno 

suggerite dall’attenzione che, sfuggendo la, latice 

dell’esame accurato delle idee, si porterà sulla 
facile connessione e successione de segni, con- 
tentandosi delle confuse e più sensibili perce- 
zioni. Chiunque nell’aritmetica deve maneggiare 
una quantità, di numeri alquanto estesa* prova 
che, perdendo affatto di mira le cose numerate, 
si applica soltanto alla semplice connessione 
de’ segni numerici tra di loro, o sia alle leggi 
con cui si succedono e ,si- combinano. Lo stesso 
accade in ogni discorso , nello stato nel <l uai ® 
si trovano le idee e le lingue al giorno °§S l 
presso le colte nazioni: le parole sono connesse 
grammaticalmente tra di loro ; gli uomini si 
avvezzano a lasciarsi condurre da questa grana 
maticale connessione , ed a trascurare la suc- 
cessione delle corrispondenti idee ; e siccome 
numerando non si richiamano le idee e 
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cose numerate se non quando la Decessili o 
l’opportunità , e prima dell’incominciarsi e dopo 
finito il computo , per lo più solamente si ri- 
svegliano; cosi, discorrendo. Don si dirige l’at- 
tenzione se non quando la necessità ci sforza, 
o l’interesse nostro ce lo consiglia ; e nell’atto 
di principiare una serie di proposizioni, per- 
che solamente le idee possono essere motivo 
iuducente alle parole; e nel terminarle, perchè 
la curiosità e l’attenzione essendo risvegliate , 
queste restano per qualche tempo messe in 
azione dopo cessate le parole medesime. 

Ma vi è una differenza notabile tra gli ef- 
fetti della nostra attenzione limitala ai numeri, 
® 8^‘ effetti della medesima attenzione limitata 
alle sole parole , perchè le idee corrispondenti 
ai numeri sono idee precise, costanti e deter- 
minale, e la successione e combinazione de’ se- 
gni uumerici è perfettamente aualoga e corri- 
spondente a queste idee; onde, come si cangiano 
e si succedono i segni proporzionatamente, si 
cangiano e si succedono le idee; e come quelli 
si combinano, così queste: ma lo stesso non si 
può dire delle altre parole e segni relativa- 
mente a tutte le altre idee, perchè questi segni 
non sono sempre stati i medesimi olle mede- 
sime , ed a non semplici combinazioni di idee 
precisamente e costantemente affini, ma variarono 
secondo le disposizioni e le circostanze diverse 
di chi combinava il seguo , e della cosa a cui 
era apposto; onde nacque tra la perfezione e la 
ricchezza delle lingue medesime la imprecisione 
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(se si può introdurr* questo termine) , la in- 
esattezza e confusione delle idee, e le innume- 
rabili questioni di parole ; e la serie delle ri- 
cerche utili ed importanti fu inviluppata ed 
interrotta dalle frivole ed inutili. I segni nu- 
merici sono nomi generali , i quali servono a 
distinguere esattamente una. moltitudine di cose, 
ed a trovarne l’eccesso o il difetto, secondo un 
comune modellq che chiamasi l’unità. Ora ap- 
punto perchè questi nomi convengono egual- 
mente a tutte le cose , e non è maraviglia, se, 
in combinandoli , noi perdiamo le idee che vi 
sottostando ; cosi è avvenuto delle lingue in 
generale: essendo sempre stati adattati i segni 
a dinotare un sempre maggior numero di idee 
complesse , le quali se hanno , tra gli elementi 
che le compongono, alcune idee simili ed omo- 
genee, ne hanno molte di più dissimili ed ete- 
rogenee, è dovuta sempre più crescere la diffi- 
coltà di rapportare il segno alla cosa segnata ; 
onde si è trascurata dagli uomini questa fatica, 
e nell’ accozzamento di molti segni si è preso 
il partito di accontentarsi della grammaticale e 
regolare combinazióne de’ segni , e di badare 
solamente alle idee di alcuni de* principali fra 
questi. 

Io spero che mi sarà perdonata , da chi sa 
riflettere , la prolissità mia nell’ accuratamente 
esporre queste tre epoche principali delle lin- 
gue , in grazia delle molte conseguenze che da 
questa considerazione si possono dedurre. Ora, 
per applicare al caso nostro quanto abbiamo 
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fin qui esposto, si vedrà da ognuno che il se- 
condo sialo delle lingue è quello nel quale i 
segni, quantunque connessi tra di loro, richia- 
mano però sempre le idee loro corrispondenti, 
e le presentano chiaramente davanti alla me- 
moria ed alla immaginazione; ed ogui combi- 
nazione di segni dipinge fedelmente una com- 
binazione d’idee; e la connessione meccanica 
della sintassi non impedisce l’attenzioHC dal ve- 
dere la logica connessione delle idee; è lo stato 
nel quale le espressioni delle lingue avranno 
più di forza e d’interesse, e commoveranno più 
profondamente 1 ’ animo di chi ascolta o legge 
tali espressioni. Le parole di una lingua indi- 
cano il numero delle idee che comunemente si 
hanno da chi parla la lingua medesima , le di 
lei frasi, o sia le combinazioni di idee già fatte: 
la differenza , ricchezza ed abbondanza delle 
lingue di colte nazioni non è tanto ( almeno 
considerando tutto il corpo di una lingua in- 
sieme) nell’avere l’una piuttosto che l’aJlra un 
maggior numero di parole, ma nella maggior 
copia e diversità, e nella più signifìcante e più 
pronta energia delle frasi e dei modi di dire di 
una lingua rispetto all’altra. La ragione di ciò 
si è, perchè le idee primarie e componenti la 
materia prima, per così dire, delle menti, sono 
appresso a poco le medesime fra le nazioni 
colte, e perciò le parole di una non superano 
di mollo quelle dell’altra; ma le ulteriori com- 
binazioni d’idee, che formano le fonti e i modi 
di dire, dovranno essere moltissimo diverse > e 
Beccarla. Dello Stile. 12 


Digitized by Google 



T 


1^8 . DELLA NATURA 

mollo più abbondanti in un genere e più scarse 
in un altro, e generalmente ancora più copiose 
in una lingua e meno in un’altra, secondo le 
diverse occupazioni, le varie arti e bisogni, i 
differenti studj e le passioni dominanti di una 
nazione riguardo all’altra ; onde uno scrittore , 
o dicitor qualunque, può con le sole parole della 
propria lingua arricchire la medesima ; basta 
che alle medesime o comuni idee tessa in una 
maniera nuova e nel medesimo tempo facile ed 
interessante, perchè egli sia costretto a servirsi 
di nuove frasi e di non usitati modi di dire : 
dunque l’esercizio dell’eccellente scrittore sarà 
quello di perpetuamente sforzarsi di non lasciar 
che la mente si carichi di parola alcuna sen- 
zachè ella non sia stabilmente più associata 
colla sua precisa e determinata idea corrispon- 
dente, che colle altre parole connesse per l’an- 
damento della lingua con lei medesima ; e che 
ad ogni accozzamento di parole che egli faccia, 
abbia prima fatto il vero accozzamento delle 
idee corrispondenti : bisogna che egli riduca le 
parole astratte all* origine delle idee sensibili 
da cui furono formate, e le parole generali egli 
faccia discendere alle idee particolari da cui 
risultano : così facendo , egli non solo sentirà 
che da pochissimi soltanto questi accozzamenti 
di parole e le parole astratte e generali sono 
ridotte agli elementi sensibili e corrispondenti 
ad idee nella mente , onde si sforzerà di ren- 
dere evidenti e sensibili le espressioni sue, ma 
ancora si servirà con sobrietà di termini astratti 
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e generali ; e quando se ne serva ( il che non 
di rado siamo costretti a farlo), egli le circon- 
derà di parole richiamanti necessariamente l’idea, 
acciocché questa renda chiaro e vivace il re- 
stante della combinazione; ma ancora renderà 
facile a sè stesso il suggerimento di molte idee, 
quanto facile è al comune degli uomini il sug- 
gerimento fortuito delle parole; e le parole non 
saranno per lui che meri mezzi ed aiuti onde 
percorrere con rapidità una lunga carriera di 
pensieri, di immagini, di sentimenti: la facilità 
di richiamare le idee primarie e sensibili, ele- 
menti ed origini di tutte le altre, renderà facile 
il combinar in una nuova maniera ed insolita 
queste sensibili e primarie idee; e perciò il ve- 
dcr nuovi rapporti di queste ; e perciò il far 
nuove combinazioni, l'animo suo diverrà sem- 
pre più facilmente irritabile, onde sarà sempre 
più padrone di rapidamente unire e disgiun- 
gere molte idee tra di loro. 

Ciò che rende gl*in teflelti di alcuni uomini, 
come è creduto naturalmente, fantastici, imma- 
ginosi , poetici , i quali ogni discorso animano 
di un certo vigore di sentimento , o di certa 
evidenza di sensazioni che c’interessa e ci rende 
attenti, è 1’ abitudine, acquistata per una non 
preveduta combinazione di cagioni, di rappor- 
tar nella mente loro le parole tutte, e tutta la 
grammatica e il dizionario della lingua che 
parlano, alle idee sensibili , da. cui tutto l’edi- 
ficio dell’ umano discorso si è innalzato. 

Queste cagioni produceuti questa assuefazione 
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possono essere molte e varie. Una specie di 
educazione libera ed immelodica , la quale ab- 
bia lasciato sfogo alla fanciullesca inquietudine, 
e quell’ impeto di curiosità che li agita per 
ogni verso a tentar gli oggetti che nuovi sono 
per essi; le passioni più per tempo sviluppate, 
le quali , accelerando la reazione dell’ animo 
nostro verso gli oggetti, ci solleva dalla nebbia 
delle parole , e ci porta nella chiara realità 
delle cose; le afflizioni, i dolori, gli ostacoli e 
le resistenze istesse fino a quel segno che 1’ a- 
nimo non abbattono ed avviliscono , le quali 
aumentano la necessità ed i motivi di agire, e 
rendono l’animo alacre, attento, considera toro , 
fermo in sè stesso, non pigro , non inconside* 
rato, nè molle, ed ubbidiente alte altrui dire- 
zioni; queste ed altre possono essere le cagioni 
fortuitamente assuefacenti l’uomo a ricever una 
educazione d’idee varia, e non un’educazione 
di parole uniforme e stentata. 

Ora ciò che la combinazione di accidentali 
circostanze può produrre, non lo potranno fare 
l’arte e l’ istituzione ben regolata, solo che si 
conoscano le cagioni producenti , e queste si 
sappiauo disporre e condurre allo scopo pre- 
fisso. Io credo che ciò sia possibile ; anzi gli 
effetti dell’arte e dell’ instituzione non saranno 
così pericolosi e frammisti d’ inconvenienti , 
come lo possono essere gli effetti dell acciden- 
tale combinazione delle sovra allegate cagioni. 
Questi talenti, che l'azzardo ha resi fantastici 
ed irritabili all’eccesso, nell’ immagiuazione dei 
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«quali scorrono continuamente le scene più sen* 
■sibili ed interessanti della natura e della vita , 
miste e confuse come sono nella realità , sono 
soggètti alle pertinaci debolezze della illusione, 
agl’immedicabili dolori delle opinioni ; e la 
felicità loro e la loro virtù bene spesso, e per* 
ciò la quiete de’ loro vicini , e 1’ esempio che 
dobbiamo agli altri , ne soffrono moltissimo : 
•quindi l’eccesso istesso e l’abuso di questa ver- 
satile loro fautasia li allontana, in vece di av- 
vicinarli , da quello stato di cui parliamo , e 
lo rende inutile ed inefficace , perchè troppo 
variabile ed estraneo al solito andamento ed 
aspetto nel quale le cose son-o per gli altri uo- 
mini. Tutte le verità e le bellezze di questo 
mondo sono incatenate e continue; oude quando 
le qualità che le producono divengono eccessive 
ed esuberanti , si oppongono tra di loro , e si 
impediscono reciprocamente P azione. 

Dunque l’arte potrà scegliere e cambiare in 
maniera le occasioni e i mezzi di rendere l'in- 
telletto ricco, e franco maneggiatore delle idee, 
ma senza confusione, volubilità e pericolo; onde 
la' verità sia adornata e non coperta , aiutata 
e non oppressa dagl’idoli della fantasia e della 
immaginazione. 

Avanti di procedere più oltre , conviene ad- 
durre qui qualche esempio il quale rischiari 
perfettamente le importauti considerazioni da 
me addotte, e perchè non siano prese per una 
sovrabbondante ed inutile manìa di speculare. 

Figuriamoci che si tratti di ricercare l’origine 

12* 
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•della giustizia, e dell'idea che di quella sì for» 
mano gli uomini : finché noi ci fermeremo a 
combinare le parole astratte, e i termini generali 
che sono relativi alla parola giustizia, alle quali 
non corrispondono che pochissime e sfuggevo- 
lissime idee nella raeute nostra, noi arriveremo 
forse a tessere una lunga diceria la quale an- 
noierà gli ascoltanti , o li renderà disattenti e 
disgustati dal non sentire calmata l’ inquietu- 
dine della curiosità, e del non trovarsi eccitate 
dal discorso e dalla limga serie di suoni idee 
chiare e determinate nella mente loro : fiuchè 
noi, per esempio , diremo che l’idea della giu- 
stizia è nata negli uomini dal bisogno che hanno 
avuto di conservare la pace e la tranquillità 
delle famiglie , e , conservando a ciascuno le 
còse proprie, stimolare l’indolenza ed estinguere 
il furore che nasce dall’ incertezza del proprio 
sostentamento ; e perciò togliere di mezzo la 
Sterilità o la distruzione per cui si scemerebbe 
a ciascuno più di quello che ciascuno, essendo 
ingiusto , potrebbe acquistare ; finché diremo 
consistere questa in un’esatta proporzione e di- 
stribuzione delle cose, a misura de’ diritti -ac- 
quistati da ognuno , e questi diritti non essere 
altro per noi che quanto ci detta la ragione 
essere conforme all’ umana natura ; finché noi 
queste e simili cose diremo , noi avremo detto 
una serie di parole tutte corrispondentisi tra di 
loro , e tutte derivanti da certe ed inconcusse 
verità j ma pochissime idee saranno ciò non 
ostante risvegliate nella mente di chi ci ascolta; 
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L’Idea complessa della giustizia non sarà chia- 
ramente determinata, non saranno nè convinti 
nè appagati delie cose détte, ed il dubbio e la 
confusione resteranno nella mente ; ma se in 
vece chi ascolta, o chi medita , per esporre 
chiaramente ciò di cui si tratta , avrà cura di 
fissare la sua attenzione intorno alle poche idee 
sensibili e particolari che si risvegliano in que- 
st’occasione , nella quale si ricerca l’ origine 
della giustizia, come uomini, famiglie, sosten- 
tamento, fatica, ecc., egli si sforzerà di chiara- 
mente immaginarsi tali idee e farsele sensibili, 
e non perdendole giammai di mira, di trovare 
-ciò che hanno di comune con esse le parole 
generali , pace , tranquillità , incertezza , sicu- 
rezza, diritto, umana natura, ecc. Per ciò fare, 
egli si rappresenterà a sè medesimo sè stesso 
od altri individui, come aventi necessariamente 
fame, sete, bisogno di coprirsi e di difendersi 
dalla crudeltà delle stagioni e dalle fiere; onde 
essere una conseguenza necessaria della propria 
organizzazione il cercare e prendere quelle cose 
che sono più abili a dissetarlo , sfamarlo, co- 
prirlo e difendere; e ciò più prontamente e più 
sicuramente; e di tralasciar quelle ricerche che 
rade volte lo soddisfacciano, ed a costo di molti 
pericoli e dolori. 

Quindi si rappresenteranno questi individui, 
dispersi a ricercar i frutti spontanei della terra, 
o riuniti a distruggere gli animali più deboli 
per dividersene le spoglie , piuttostochè com- 
battere , uccidersi tra di loro , rendendosi cosi 
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meno sicuro il soddisfacimento dei proprj bi- 
sogni ; quindi rivolgersi alla terra , ed in essa 
trasportarvi parte delle cose acquistate , edu- 
carvi gli animali pacifici , e , vista la riprodut- 
trice delle cose in essa nascostevi , aiutarla e 
secondarla colla propria fatica. Vedendo perciò 
crescere molto di più le cose utili al vitto e 
mantenimento , senza bisogno alcuno di usur- 
parsi le cose da altri occupate , nacque l’idea 
della proprietà ; cioè l’ associazione perpetua 
dell’idea di una tale persona coll’idea del tra- 
vaglio , dell' idea del travaglio coll’ idea di un 
determinato suolo riproduceute per mezzo dei 
travaglio medesimo. Come non sarebbe nota 
1’ idea esclusiva delle proprietà degli uomini 
se essi consideravano la terra che ciascuno aveva 
travagliata, come inzuppata del sudore de’ pro- 
prj corpi, e riproducente cose che essi vi ave- 
vano deposte , come le sementi delle quali si 
erano già impadroniti, senza toglierle a nessuno? 
come non dovevano credersi esclusivi possedi- 
tori di un territorio quelle nazioni , a prefe- 
renza dei nuovi venuli, se le riproduzioni del- 
Tultimo anno erano una conseguenza necessaria 
delle produzioni dell’antecedente, e queste del- 
l'altro, e così successivamente risalendo sino al 
primo necessario risultato dei bisogni inerenti 
all’organizzazione di quelle generazioni che nac- 
quero e perirono, e le ceneri dei quali si con- 
fusero colla polvere del campo su quel distretto? 
Alcuni Selvaggi risposero ad alcuni Europei , 
che li esortavano a lasciare il loro territorio 
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per {stabilirsi in un altro, come è possibile che 
noi possiamo abbandonare questo terreno? Dite 
alle ceneri ed alle ossa sepolte de’ nostri padri 
che si levino su e vengano con noi. Da queste 
chiare , sensibili e determinate nozioni nacque 
negli uomini la distinzione precisa di ciò che 
era proprio di ciascuna; quindi il risentimento 
di vederselo usurpato da un altro, quindi la 
cognizione e l'idea di un medesimo risentimento 
che quest’ altro proverebbe a vicenda se egli 
usurpasse la di lui proprietà; la quale idea, 
unita con quella di potere (senza produrre in 
altri questo doloroso sentimento ) procacciarci 
ciò che la nostra organizzazione e i nostri bi- 
sogni dimandano, ha fatto nascere l’idea della 
giustizia negli uomini; idea perpetua ed immor- 
tale nell’umana natura, che risorge trionfatriea 
dalle vicissitudini e dalle rovine di tutti i si- 
stemi politici e religiosi. Ora riunendo tutte 
queste varie idee sensibili sotto alcuni nomi o 
segni generali , cioè che rappresentino egual- 
mente tutte le analoghe, se noi chiameremo fa- 
coltà dell’ umana natura tutte le tendenze dei 
nostri sensi e della nostra organizzazione ; se 
noi chiameremo diritto tutto ciò che è un ri- 
sultato, un effetto necessario di queste tendenze, 
il diritto potrà essere definito una conseguenza 
necessaria dell’ uso delle nostre facoltà , e la 
giustizia sarà nel non impedire 1’ uso eguale 
delle medesime facoltà in altrui ; come il do- 
vere sarà definito ciò che è necessario che dalla 
parte nostra si faccia acciocché non sia impedito 
1’ uso necessario delle facoltà altrui. 
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Ice spero che mi sarà perdonala questa lunga 
digressione, non solamente per ^importanza 
della cosa in se stessa , ma molto più perchè 
ella ci farà chiaramente vedere 1’ applicazione 
di quanto abbiamo detto fìuora. Consideriamo 
]’ effetto che fanno sull’animo nostro le ultime 
definizioni : esse riducono in uno strettissimo 
spazio UDa lunga serie di ragionamenti, ma non 
sarebbero da alcuno facilmente intese se egli non 
avesse o lette o supplite da sè stesso le idee 
sensibili da cui esse derivano. Premesse queste 
idee sensibili , le ultime definizioni debbono 
moltissimo piacerci , perchè le consideriamo 
come facili e pronti aiuti a richiamare le idee 
sensibili che esse rappresentano in epilogo; ma 
senza di quelle sarebbero parole vaghe e flut- 
tuanti nella mente, che punto non interesse- 
rebbero l’attenzione nostra , la quale, per es- 
sere interessata, vuole mai sempre essere ec- 
citata per mezzo d’idee particolari, cioè di sen- 
sazioni. Noi troveremo inoltre che il sentimento 
di giustizia nacque coll’ umana società , che i 
soli rapporti fisici degli uomini tra di loro 
potevano produrlo e conservarlo ; e la vivacità 
di questo sentimento dovrà risplendere nelle 
immaginazioni tutte di idee sensibili nutrite 
nell’adolescenza di tutte le nazioni ; ma quando 
le parole, prima rappresentanti idee determi- 
nate e sensibili, divennero (per lunga osserva- 
zione delle cose analoghe , per l’uso connesso 
e continuo delle parole tra di loro , e per la 
crcsceute moltiplicazione delle ideali combina- 
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gvotii ) segni indeterminati e generali di molte 
cose, allora solo potè nascere la scienza della 
giustizia, cioè l’enunciazione rapida e generale 
di tutti i fenomeni simili, a questo..sen{imento 
del giusto appartenenti : ma il trascurarli' troppo 
facilmente per le ragioni molto innanzi accen- 
nate di ricorrere alle idee sensibili deter mi* 
nanti, ha reso vago e vario il significato del le 
parole, e piegato l’animo a poco a poco a con* 
tentarsi della vòta ed isolata impressione di 
quelle. 

Dunque il principal artificio di chi vuole 
riuscire eccellente scrittore sarà quello di ri- 
durre a tutte le idee sensibili , componenti 
tutto il corredo delle parole, delle quali egli , 
conversando e studiando, carica la memoria; il 
che finalmente si riduce al principio medesimo 
esposto nella prima Parte di queste Ricerche: 
Se l’eccellenza dello Stile consiste nell’ espri- 
mere immediatamente il massimo numero di 
sensazioni unibili colle idee principali , per 
mettersi in istato appunto di esprimere questo 
massimo numero , sarà quello di averne ricca 
l’immaginazione. Ora come mai ciò potrà aversi, 
se tre quarti dell’ insti tuzione nostra si fa per 
mezzo delle parole , ed è necessario di farlo 
attesa la complicata coltura de’ nostri costumi? 
non certamente in altra maniera, in fuori che 
in quella di studiosamente e ad ogui occasione 
portare l’unione delle generali ed indeterminate 
espressioni alle sensibili, precise e determinate. 
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